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S. A 
SOC. A N . ESERCIZI RIUNITI ELETTRICA NAZIONALE 

SEDE IN MILANO • VIALE VITTORIO VENETO, 24 
Telefoni 6 5 - 5 0 4 > 65 - 501 ::: Indirizzo Telegrafico SELNAZ 

CAPITALE SOCIALE inreramenle versalo L. 6 .000.000 

ESERCISCE Ferrovie e Tranvie per conto dello Stato, delle Provincie, dei Comuni e di Enti privati 

COSTRUISCE impiant i (e r rov ia r i , t ranv ia r i e [ i l ov ia r i d i qua lunque t i po o sistema 

FORNISCE materiale mobile di costruzione della: SOCIETÀ' ITALIANA ERNESTO BREDA 

E S E R C I Z I I N G E S T I O N E : 

Ferrolranvie Provinciali di Verona - Ferrovia Mantova-Peschiera - Azienda Tranviaria 
Municipale di Padova - Azienda Tranviaria Municipale di Verona - Azienda Tranviaria 

dei Comuni di Bolzano e Merano - Tranvie Municipali di Bari 

ARREDAMENTO DELLA CASA 
STOFFE PER MOBILI • TENDE - TAPPETI 

U N I C A D I T T A S P E C I A L I Z Z A T A 

ING. GUIDO CARPANESE 
CORSO GARIBALDI, 7 -

DA ri O \ / A 

TEL. 2 3 3 4 5 



P A D O y A 
R A S S E G N A M E N S I L E DEL C O M U N E 
A N N O Xll° G E N N A I O 1 9 3 9 X V I I NUMERO 1 

D I R E Z I O N E E R E D A Z I O N E P A L A Z Z O C O M U N A L E 

LUIGI GAUDENZIO, DIRETTORE RESPONSABILE 

-é n/X^-

|f/.i 

S O M M A R I O 

Cronache. 

Alfabeta: « SoUo il chinalo» ...della Torre Civica. 

^•^'A. Bertolinì ni : Gli ebrei di Padova - Cenni storici. 

^ G. Fabris: Una guida di Padova del primo trecento - La «Visio Egidii» di Gio

vanni da Nono tradotta e illustrata. 

.< 
iJiJp*-%. Pullè; Cantanti celebri al «Verdi» di Padova. 

I l i b r i . 

I. Turol la: Dati stalislici mensili (Giugno 1938 XVII. 

In copertina; Il Federale di Padova dolt. Lovo alla Scuola per Gerarcfii a Lavarone. 

Per abbonamenti e inserzioni rivolgersi alla 
Direzione della Rassegna Palazzo del Comune 

IN VENDITA PRESSO TUTTE LE EDICOLE 
E LE PRINCIPALI LIBRERIE DELLA CITTÀ 

ABBONAMENTO A N N U O LIRE 3 0 • SOSTENITORE LIRE 1 0 0 • U N FASCICOLO LIRE 3 . 0 0 

immrr'''' ""'niìiìw., 
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i l p r i m o t u r n o d i G e r a r c h i a l l a S c u o l a d ' a g g i o r n a m e n t o a L a v a r o n e 

r̂  rr\ 

h Jj 
SPORT INVERNALI E SCUOLA DI 

AGGIORNAMENTO PER GERARCHI 

In (piesfi iilliiiii anni il (^'ornando Fedei'ale 

(li Padova aveva regolarmente organizzato con 

ogni cnra canijii alpini invernali ]ier la sanità 

tisica e raddestraniento s])ortivo degli organiz

zati. 

Sia india dis]iosizioiie ]irograniniatica, tdie 

nell 'attrezzalnra logistica essi si erano anzi 

seni])re ]tin ])ert'ezioiiati, così da (•orris|)ondere 

perfettainente alle t'unzioni sempre piti vaste 

che vengono loro assegnate. 

(illesi "anno però in ([iiesto com]ilesso orga-

nizzaii\o di cani])! mascdiili e femminili della 

(iioveiiiù del ì^iitorio, della ililizia universita

ria, d(d ( ! . r . l ' \ Patavino si è in.serita un'ini-

ziativa cdie verso il l'^ascismo iiadovano ha fatto 

C(Mivergere l'atleiizione tanto delle massime gè-

raridiie del l'ascisino, (pianto dei suoi organi

smi ])eriferici. 

Sniralt()]iiaiio di Lavarone. a 1200 metri, 

adiacente alla bella colonia al])iiia estiva della 

(HL, la Federazione ]iadovana dei Fasci ha 

fallo sorgere un nuovo fabbricato, che d'estate 

annienta le ])ossibilità ricettive della colonia, 

menti'e (rimei-no, con una attrezzatura logisti

ca (die nelle altre |iarti dei fabbricati manca 

coni)iletaiiiente, ^•ielle usato ad mio scoi») com-

])letaiiieiite nuovo e tutt'affiitto originale: al

la Scuola d'aggiornamento ])er gerarchi. 



I c a m p n e v e n e l l e v i c i n a n z e d e l l a S c u o i 

Vofilianio ]yrinia di tut to ed immediata

mente (lire che si t rat ta della ])rima e per ora 

unica inizi;itiva <lel fienere nelTambito del Fa

scismo ; che si t7-atta del in-imo es])erimento ri

volto ad avvalorare la diuturna ojiera che il 

Par t i to svolge ]»er la formazione e rafiiatamen-

to dei qnadii di comando. 

In (juesta Scuola, attravei-so turni della 

durata di circa 12 giorni ciascuno, i JrlSO gerar

chi cui è attidata la i-esponsabilità di 200 mila 

organizzati, jìossono trovare il mezzo attra

verso lezioni teoriche, di aggiornare, rom))leta-

re ed in(|uadrare le ])i-o])i-ie cognizioni sin per 

(|uanto riguarda rorganizzazione, sia per (|uan-

to si l'iferisce alla com])lessa legislazione fa

scista rivolta alTassistenza del ])oi)olo ; at tra

verso invece le esercitazioni pratiche, di ag

giornare le cognizioni militari, capisaldi nel

l 'attività del P a r t i t o ; attraverso l ' addes t ra 

mento sj)ortivo, di mantenere intat ta ed aumen

tare (jnell'etììcenza fisica che è uno dei primi 

necessari elementi per ben assolvere le funzio

ni di comando. 

Ogni turno è assegnato a distinte catego

rie di gerarchi : si s(jno già effettuati (juelli per 

gli i s t rui to l i jiremilitari e per i comandanti e 

viceconnindanti di Fascio, si stanno elì'ettnan-

do quelli femminili, ancor i)iù originali e ])iiì 

signiflcativi, naturalmente dotati di un pro

gramma del tut to s])eciale ; seguiranno succes

sivamente, fliuj al giugno in cui il fabbricato 

ri])renderà le sue funzioni di colonia, (|uelli per 

i Comandanti di giovani fascisti ed avanguar

disti, per cajio grupjio delle organizzazioni 

femminili, per segretarie di Fascio ecc. ecc. 

Presentata così a grandi linee (juest'inizia-



U n a e a m e r^jia t a d e l l a S c u o l a 

tiva, la cui realizzazione era stata consai.-rata 

dal Duce nelle sue inaugurazioni siuilioliche 

del 24 settembre in l ' rato della A'alle, segnalia

mo il campo invernale per gii avanguardist i ed 

i giovani fascisti svoltosi a Gallio anche a sco

po di allenamento jier i campionati sciatori : 

Taltro allestito per la (:!1IJ femminile a Croce 

d'Anne in un edificio esclusivamente riservato 

all 'isiiettorato di Padova ed infine (piello della 

Coorte I^niversifaria YllI Febbraio svoltosi a 

Tarvisio con l 'intervento di oltre 200 militi, d ie 

liauno avuta l 'ambita visita del loro Ispettore 

Generale gen. Galbiati. 

La (iioventù ])a(lovaiui ha avuto così il mo

do migliore — secondo le precise direttive del 

Par t i to — di iioter temprare muscoli e spiriti 

sugli aperti cam])i di neve, sui quali non solo 

i garrett i si irrobustiscono ed i ])olmoni si ali-

meiilaiKi del mirabile ossigeno delle iR)Stre 

moiilagne; ma si formano anche — attraverso 

una scuola di addestramento e di ardimento 

inimilabile — le ormai intrepide scolte per la 

barriera ali)ina che salvaguarderà l ' integrità 

della Pai ria. 

PER LA BATTAGLIA DEL GRANO 

Cmuluttori di Aziende agricole, lavoratori 

delPagricolfui-a, massaie rural i e iiuanti dei 

]):idovaui si sono ])ai-ticolarmente disliuti nelle 

gare nazionale e provinciali, intese al consegui

mento delle più alte ed e(|uilibrate ]iunfe di 

produzione nei vavi settori della battaglia del 

grano, hanno ricevuto domenica S gennaio u. s. 
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Padova - Un aspetto suggestivo della giornata della Befana in Piazza delle Frutta 

COI) ceriiiiouia s(»leiiiie svoltasi nel Teatro <!a-

ribaldi, il meritato ])reuiio alle loro tatieUe. 

La iiiauifesia/.ioue, alla (piale liauiio par-

teeipato in ])erfetta fraternità di s]>iriti auto

rità, proprietari di terre, eontadini, tecnici 

ai;i'ic(ili. soldati del ]iresidio, e folto juibblico 

ha dato luogo a vibranti acclamazioni al Duce, 

grandissimo valorizzatore delle forze agricole 

della Kazione. 

S. E. il l 'refetto Celi ha pronunciato un 

elevato discorso. E seguita la relazione del-

r i n g . l ìusetto lu'esidente della Commissione 

granaria e (jnindi la i)remiazione degli agricol

tori e delle massaie rural i . SuccessìvaDieute, il 

capo (leirispettorato l 'roviuciale dell'agricol

tura Prof. T)e Marzi ha ini])artito le direttive 

tecniche per la cainpagna granaria deiraniu.) 

XYII. 

LA BEFANA FASCISTA 

^'en(•r<lì (J gennaio ii. s. gìoriu) dell'Epifa

nia, folte schiere di bimbi hanno ricevuto in 

città e in jtrovincia la tanto attesa Befana Fa

scista nel nome del Duce, 

Da ])arecclii nie.si, donne fasciste, giovani 

del Littorio, dopolavoristi aziendali ed al t r i 

sodalizi cittadini avevano lavorato indefessa

mente ])ercliè i figli del popolo potessero rice

vere nel giorno della Epifania il dono tradi

zionale. 

Sono stat i indumenti di lana, vestiti, gio

cati oli, fi-utt;i, dolci, che hanno allietato i no

stri bimbi, richiam;uido sui loro visi la luce 

del sorriso, e sulle bji-o labbra il nome del 

Duce. 

Le donne fasciste, l 'isjiettorato della GIL 

e (juanti hanno dato la loro opera per la mi-



gliore liuscita d(dla iiiaiiifcsta/.ioiic. liaiiiin ]M)la\ori) |]]-o\ iiicialc e did doi1. Miiccii in raji 

coiisefiiiito (piest"alino un siicccssd molto suiic- prescnlaiiza della dilla Trezza, furono ijiiindi. 

riore a (piello desili anni s<-orsi, sia jiei- il mi- distriliniti 4il7 )iac(dii ai liinihi dei di|ieiideiiti 

iiiei-o degli oj;i;et1i donati, sia jiei- il loro jire- coniiiiiali e della dilla Ti-ezza. 

yio e la loro varietà. ('oniplessi\aiiienie hen 20 mila tii^li del 

Presso i (irii])pi rionali e nelle .'•edi di Fa- pojiolo sono slati l'estei^j>iali e Itenelicati a l'a-

sc-io in proviiieia la <listribnzioiie si è ell'ettua- dova, in occasione della Befana dell'anno XN'll. 

ta alle ore 10. con r i i i ter \ento di delegali della 

IL DUCE ASSEGNA ALL'E. C. A, DI PADOVA 

62 QUINTALI DI PASTA 

Federazione dei Fasci di ( "ombatlinK nio, d(dle 

gerarchie locali, delle donne fasciste e dcdla 

C.ioventfi Italiana del Lil Iorio. 

(filasi lu t t i i (Ini])]!! rionali sono slati \isi- ì̂ . K- il Capo d(-l (ioverno lia \(duto dare 

tati anclu' dalla Fidnciaria pro\iiiciale dei L'a- 'iii''i nuova pro\a d(dla Sua grande benevolenza 

sci femminili e dalla vice segretaria del Fast-io \-ei'so la nostra città, inviando al l ' ìui te Comn-

feininiiiile di Padova. "'ili ' 'H Assistenza (|ninlali (W di ]iasta. 

Da parte loro, i bimbi dei di])(Midenti^ coiiin- La distrilnizione verrà falla nel modo se-

fiali, in numero di ciiMpiecenlo circa, con i ri- gneiite : 

spettivi accom]iagiiatori. hanno trascorso, nel (piinlali 40 diretlaniente agli assistili iires-

!a matt inata <leirEi)ifaiiia. un jiaio di ore liete so i l'"asci Femminili lìionali, in aggiunta al 

per la Jìefana organizzala dal borente gru|i]io ]iane. farina e l a t t e : 

do]iolaristico clic ha la sua magnilica sede ind- (piintali 4 al lìcrettorìo di \ 'ia Carlo Cas

te sale sn]teriori del Teatro N'erdi dove il liurat- san ; 

linaio Polognini ha rap]iresentalo una s]iasso- i|uii!tali IS a l'asipia nei paccdii viveri, 

sa commedia. 11 Podestà, sicuro interprele dei seiiti-

Alla ]iresenza del Podestà, del rag. Covre melili di lutti gli assistiti, ha inviato al Fon

ili rapiiresentanza d(d Federale, del segretario datoi'e deirini | iero Tespressione della pitt viva 

generale dott. Tiirolbi, del segretario del I>o- e commossa riconoscenza. 

LA P A R T E C I P A Z I O N E DI PADOVA ALLE FAUSTE NOZZE P R I N C I P E S C H E 

Anche I 'ado\a ha ])arteci])ato con vivo La città, ])er la lieta circostanza, si è tut ta 

fervore alle faustissime nozze deH"amata Prin- aminantata di tricolore e di sera gli edifici piib-

cipessa S. A. K. Maria di Savoia, con S. A. E. blici sono stati illuminali. 

il Princiiie J^iiigi di Jiorbone l 'arma, celebrate Per la cii-costanza, sono stati spediti 

la mattina di lunedì :!::! gennaio u. s., a Poma. i seguenti lelegranimi di omaggio e di 

file:///isi-


angurio : 

« S. E. Priuio Aintante di Canii)o di S. M. 

il Ee Imperatore — Eoma. — La popolazione 

di (piesta Provincia esalta oggi per l'evento 

che allieta la Reggia e nel formniare i voti mi

gliori per la felicità di S. A. E . la Principessa 

Maria e dell 'angusto Si)oso rinnova sentimenti 

attaccamento e ]irotoii(la devozione alla Eeale 

Famiglia. l 'rego V. E. com])iacersi rendersene 

interprete. Kingrazio e osse(|nio. — l'refetto 

CELI ». 

(( Vogliate esprimere a Sna Maestà il Re 

Imperatore i voti più ardenti che tut to il po

polo di Padova formula per la felicità di S. A. 

Reale la l'rinciiiessa Maria e per l 'augusto Suo 

Consorte in (piesto giorno di giul)ilo per l'in

tera Nazione. — Podestà SO LITRO ». 

(( Auiministrazione Provinciale Padova, 

])renden(h) viva parte esultanza Xazione tu t ta 

])er fauste nozze Sua Altezza Reale Maria di 

Savoia con l 'rincipe Luigi Borbone Parma, 

prega Eccellenza Vostra rendersi cortesemente 

inter])rete presso Reale Imperiale Famiglia ed 

augusti S])osi suoi sentimenti devoti e fervida

mente augurali . Ringrazio, ossecjuio. — Pre

side MARZOLO ». 

UNA TRAVOLGENTE DIMOSTRAZIONE AL DUCE SALUTA IL PASSAGGIO DEL CONTE GALEAZZO CIANO 

Una travolgente manifestazione di enlu-

siasmo e di affetto per il Duce, ha salutato il 

giorno 23 gennaio il passaggio di S. E. Galeaz

zo Ciano, Ministro degli Esteri , reduce dal 

viaggio in Jugoslavia, i^er la stazione ferrovia

ria di Padova. 

I l treno del Ministro è giunto puntual

mente alle ore ICJ:!), ma già iiarecchio tempo 

prima, sotto la pensilina della stazione ferro

viaria, sono andat i schieraiulosi i i-eparti per

fettamente iiKiuadrati della GIL maschile e 

femminile, agli ordini dei rispettivi coman

danti . Successivamente con S. E. il Prefetto, 

il Federale e col Podestà giungevano le mag

giori autori tà civili e militari e le gerarchie 

provinciali. 

Prestava servizio anche la fanfara del Co

mando federale della GIL, che all 'arrivo del 

treno del Ministro ha intonato Giovinezza, 

mentre dalla folla di autori tà, gerarchi e cami

cie nere, ammassata sotto la pensilina, si ele

vavano altissime e reiterate acclamazioni al 

Duce ed a S. E. Ciano. 

Il (|uale, lietamente sorpreso della impre

vista ([uanto spontanea e caldissima dimostra

zione, si è affacciato subito sorridente al fine

strino della carrozza salone, e (juindi è sceso 

intrattenendosi con viva cordialità con S. E. il 

Prefetto, col Federale e colle altre maggiori 

autori tà presenti. 

La nmnifestazione, frattanto assumeva 

proporzioni ancora piti caloi'o.se. La folla non 

si stancava di acclamare al Duce ed al giovane 

Ministro, cantando gli inni della Rivoluzione 

e sventolando i gagliardetti . 

S. E. Ciano ha percorso tu t ta lo schiera

mento delle forze giovanili maschili e femmi

nili, e quelle dei Gruppi rionali, rispondendo 



con il saluto romano ali" onia.uyio ardente e zichè un niiniito come da orario — si avviava 

prolungato delle camicie uere. (allindi. (lo]io rapidamenle. La l'olla scattava ancora in ripe-

clie il l''(^derale t;li ebbe lat to oniaj;i;io di una tute \-ibi-anli.-'sinn' acclamazioni a) Fondatore 

colila della totoi^ratia riproducenle 1" oceani- (UdTlniiiero ed a S. I". Ciano, i-educe dall'im-

c;i adunata di l ' ralo della ^'alle. in occasio- jiortanle missione atlidata^nli dal Duce. 

ne della venuta del I >in-e nel settembre st-orso, ^, n -i ^, j- • , i i> 4--t i • • t, 
S. E. il Sciircfano (h'I 1 artito IKI innato 

il Ministi-o è risalilo s\d treno e si è nuova- , ,, i i i t t i , , , . 
Ili rCilci-illv II srijiiriiU' triclini III Hill. 

mente atìacciato al tlnestrino e sorridendo vi , , ^, , ,, , /,• • i 7 ++, 
uiriiic- ^̂  Il ('iiiin.i-iifii (;aìi'(i~.:o Ciano ini lia detto 

vamente coniiìiaciuto. lia levato ancora iiiù voi- .̂̂ ,̂, ,̂ , | ,„.,,,„;/,,,,/ ,,i,iranlli hi orrasitnir ilei suo 

te il braccio nel saluto romano, mentre il con pas.viiiiiio ila nulrsla xlazione •'<(' .sono presen-

voi>iio — elle aveva sostato cin(|ue minuti an- late in nioilo /ii-rf<-lto. - Starace. 

LE CAMICIE NERE E IL POPOLO PADOVANO FESTEGGIANO LA VITTORIA DELLE ARMI NAZIONALI IN SPAGNA 

I/jinnuncio della fulgida e decisiva vitto- Dopo rap]iassionato discorso del Col. r>a-

ra delle armi nazionali in S]iajiiia e della occu- relli, lia |ireso la pai'ola il Federale Dott. Lovo 

pazioiìe della metropoli catalana, ha ti-ovat<i. elle. trei|nentemente iiiteiTotto da acclamazio-

nel pomerijis^io del l'ti -ennaio u. s.. fulminea "'• ''•' |ii-"'-i'^ato riniporlauza della vittoria di 

ed entusiastica ris]iomlenza in tutta la citta

dinanza ])adovana. la (piale lui nianifeslato. in 

una imjionente adunatji. svoltasi in serata in 

Piazza Spalalo, il suo ard(>iite entusiasmo per 

il trionfo della causa fascista contro le orde 

Franco e dei legionari di Jliissoliiii. in terra di 

S|iai; i ia. 

l 'na entusiastica acclamazione al Duce ha 

(diiuso l'elevato discorso, (inimli musiche e 

i^ajiliai-delti in testa, ju-eceduti dal {^fuiipo del

le Autorità e d(ù .aerai-(dii. i rejiarti fascisti si 
bolsceviche, trionfo che è soiirattutto dovuto . , . ,. . ,, . , , •., • 

•• sono incolonnati e diretti alla (_asa Jvittoria, 
a quell'altissimo senso di civiltà e di ninstizia ,,„^.,.^ .linanzi al Sa<-rario dei Caduti, il Fede-

romane ])er le (piali i volontari i taliani sono j..,],. j , . , |-,,,t,, ]-;,pp,.i|o dei nomi «gloriosi, di cui 

scesi a fianco d(4 soldati di Franco, ed hanno y,, fiero il Fascismo iiadovaiio e (die iier]ietuano 

con loro streimameiite e jiloriosaiiiente cooiie- nella sua memoria le nesta eroiche che hanno 

rato alla inevitabile vittoria. ricoiisacrata la nuova Italia lm])eriale. 

MOVIMENTO DELLA POPOLAZIONE DELLA PROVINCIA DI PADOVA 
NOVEMBRE 1938 - XVII DICEMBRE 1938 - XVI i 

Capol. Resto Prov. TOTALI Capol. Resro Prov. TOTALI 

Nati 273 1032 1305 Nati 268 1119 1387 
Morii 164 424 588 Morti 171 504 675 
Aumento popol. 109 608 717 Aumento popol. 9 7 615 721 



« S O T T O IL C H I N A T O » 

. . . D E L L A TORRE CIVICA 

%-

Alleile i l'iiiloraiii possono ripetere ora con 

iiitoiiazioiic locale : 

« ()niil ])arc a ri,L;iiar(lar la ( lariseiida 
(( Sdttd il clniiato 

Ciiieii difji'reiizii, che alla (lariseiiila. un-

che se pendenti', la forza di star su non le niiin-

ea. mentre la torre defili Anziani è in hilieo p'r 

reni iniritcolo. lui perdiilo l'altitniline di con

tinuare Il far da custode aerea della città. 

I i/iorniili ÌKinno parlato di barbe e misi 

in aria, seipio i/nesto di scarsa credili Uà o di 

l'i rissimo ri m pia ntof 

L'uno e l'altro stato d'animo non sono in 

fondo '•ontriistanti. anzi fanno un tiitt'iino. 

Con la torre, se hasta. nn'aliro pezzo della 

« l'adiia feli.r » se ne ni. 

Tutto un eomjdesso edilizio di mirahile ar

monia si e renato man mano estini/iiendo. tan

to che l'età nuora se non ijli è micidiale, poco 

manca. 

Hi pensi: il palazzo dei/li Anziani; (/nello 

della Cancelleria. riconoscibile dai capitelli hi 

zantini che l'adornano : il jialazzo della Rai/Io

ne; le imticìie Debite, superbo fondale. 

Due torri: la merlata dei/li Anziani (che 

se ne ra). l'altra con sopra la herlina di fianco 

alla Cancelleria. detta la torre rossa: passaijgi 

pensili da edificio a edificio: ijiiesta la massa 

La T o r r e b i a n c a 

architettonica aiilentico lustro di l'adora co

ni una le. 

Da chiedersi, (jiianti j/as/ /// aria uneha 

allora'^ 

ye fanno testo le decorazioni di (Sinsto de' 

Menuhiioi nella Cappella Conti alla Basilica 

del Santo, una con un sommario padoruìio che 

si imj)onc anche per l'andiice prospettiva. Pa-

dora turrita ri si efpf/ia da capo a fondo, con 

tanto di pomerio spirituale die diijrada torno 

torno al fastoso palazzo didla Ragione. 

La sede degli Anziani è .saettata dalla tor

io 



P a r t i c o l a r e d e l l a s t a t u a d e l l a « G i u s t i z i a : 

re, .s-/ si-or<iotio nitidi iinclic il Baltinfero VIIJÌII-

Idto. la Rifif/ia ('urnirr.'ic. 

Srni/ii-r alla Baxilicii. dlrlro l'Arca, raric 

le tavole rlic ilin.ftrano l'adora, la nota foric 

nKjilIllando.^'i sul (•o.^-jiiciio nucleo eilili.zio elle il 

'l'n-rcnto edifieò. e i /lo.^lcri. nuli .stanchi di 

ijiiardarUi. un /to' /UT rolla, riderò I ni monta re. 

Nel l.il') rallorii rcfii/Hore dei Coinmie di-

.sjio.se con ii/)/)().sita delibera chi- .sulla lorre de-

fjìi .\n.iiani dore.s.sero alteiiiar.si </ioriio e notte 

due oii.slodi ai ijiiali incomberà la buona ijiiar-

dia conli-i) (jli incendi. Le .squille dell'aniuio. 

Il nrirtello che .siiona.s.sc. erano là per V al

larme. 

Torre arcni/ariii jici' ccccllcnzii i/iiella deijli 

Anziani, e il sno bronzo frutto di i/eniiina 

coni/ni.siii. nioliro clic consente a i/ncsta jiiirtc 

ilei snolo di cillà mio s/iieco eccezionale di 

(( jiiiliiriniliis )). 

Era inlirrala pn da allora l'odici-na ria 

Oberdan:' 'l'rai-cic ili mi jii'i in il i ro /lUs.saf/f/io 

irnci/iiil se ne sono scoperte (nielli- di recente, 

eseiiiicndosi i liirori per il ripristino del palaz

zo defili Anziani, l'obiisli anelli di ferro remiti 

in Ilice fanno propensi ti rilcncrli ab anliijiio 

infissi liinijo l'islii-no del l'alaz.:o di Reggenza, 

dorè siircbbcro csislili i niiiiinzzeni del .sale. 

Xolcrolc il rilroramcnto a i/niiltro metri 

di profoirlilà di mi Irallo di .strada romana 

completo nella sua si nifi uni. i selci indicanti 

clic si proliini/ani in senso trasrersale, rale a 

'lire in direzione dciracqiiii die trarerm ora 

la ria San Francesco. 

l'esidiii di mosaico hanno confermato nuo

ra parie del jKrimelro su cui sorgerà la chie-

.scita di S. Maiiino. forse eriine.seente ricordo 

ijiii in prossimilà dell'anno mille. 

La mistica sua pace, comi' un lempo ai riri 

(<( memore forza e amor noni spii'anli ») dif-

fonde ancorii dolcissimo l'oblio delle perdute 

cose tei rem ai Ira passali. Intatto nella spoglia 

inoliale un piiliirino iinlcnato ri era ciislodilo 

entro mia fmicriiriii urna, ipiali li.saraiio nel 

pcifodo jialcocristia no. Itisscpolta e scoper-

iLiiatii, le ossa si sono sfalle pei- incanto. 

Speronata su ciascun fianco, la torre andò 

soggethi a rifiicimento nel HiOII. Di quel perio

do è riigijimild della cupola clic la sorra.sta. 

IJI merlaliira guelfa scom pari ni. alla campa 

nella correrà sotto un bron.:o ben più capace. 

Spirili e forme del buon lempo aulico dilcgna-

rano. 

Liceo da un riposiiglio a iiim-o una sfor

nata di bollellini del pelino recanti la firma 

dell' estimatore secentesco, tale Batti-stella. 

11 

http://sjio.se
file:///n.iiani


Pioi/f/ia di xeccliini. ahimè, seiiiplicemente in 

cifre! (Ili antielii muri non ìianno rem ejiii che 

mera ti'slimoiiianza della rita nelle f<iie con

tinue Iriholazioni. 

Amura terra! A Verona, una u pignatta » 

di riihiiii. smeraldi, tojiazi 

Holto il eliinato filila Torre Ciriea la cir

colazione è !-:oxpe!<a. Le rcf/olamenlaii cautele 

si sono c'iiicretate iiflla deliini1a.:ione della .~<j-

iia di laroro niei'cè prorrisoric pareti di legno. 

Alleile il pala.zzetto della Cancelleria è 

(jnasi interamente precluso. Quali le sue con

dizioni staticlief Proprio rero che, secondo roci 

in giro, è hatliita l'ora sn/irema? Neanche a 

farlo apposta è un susseguirsi a scadenza fissa 

di crepe, sgretola, teiiteiniainenti. spiomhi. 

Le opinioni si incrociano. Quando si met

tono le mani nelle reccliic pietre, cautela riiol 

essere! (E si guarda rei'so gli Anziani) Un'al

tra poi dice e sostiene che l'edacità dei secoli 

purtroppo è un malanno ingunrihile. Triste 

quando capita 

ALFABETA 

1 " 

filili 

W 
t-\ . J l ^ ^ M 

f^Bjll 

Si i n i z i a n o i l a v o r i d i d e m o l i 
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GLI EBREI DI PADOVA 

C E N N I S T O R I C I 

La storia della veiinta e del lento. ])roiii-es-

sivo e seni])re ])in saldo insediaiaeiito degli 

ebrei a l'adova s'identitica con la sloi-ia del-

raii])ai-Ì7-ione degli ebi-ei in I tal ia. Slessa ('jio-

ca (seconda metà del secolo XIII) , slessi modi 

(esigue ]iattuglie in avansco])erta. seguite, ben 

j)i-esto dal jirosso), stessi scopi (il comniercio 

minuto — la .s-/*7/c,;(n''V( e 1" usura), stesso sti

le, insomma, se così può chiamarsi ( |neiravan-

zare guardingo, insinuante, sommesso, fatto di 

cautela e furbizia senza pari . 

l 'adova. città a ipiel tempo prospera ed 

evoluta ma tro])]io spesso travagliata da guer

re e fazioni, non fu una delle primissime ad 

accogliere gli eterni nomadi d'Israele, (.'ome 

si sa. tale ])rivilegio toccò in ])rinu) tem]io alle 

città della Marca d'Ancona, a Pisa, a Koma 

e a liìologna. M;\ ben presto, gli ebrei arriva-

n(j anche a l'adova e a Venezia ; e si ha notizia 

che uno dei primi,s.simi t/hiilii insediatisi a l'a

dova, poco dopo il ll'.")0, fu un tale Jacopo 

Bonacosa, uomo d'iiigegno ed eiaidito in medi

cina, ch'elìbe a ti-adurre e a divulgare fra gli 

studiosi il Coli igei di Averroè. 

Ma rett'ettivo insediamento degli el)rei a l'a

dova divenne ]ialese e consistente soltanto do

lio il \'.C>'.ì. Per lo ])iù erano provenienti dalle 

i larche, dalla Toscana e da Eonia. In seguito, 

parecchi ne capitarono dalla (ìermania, dalla 

S]iagna e dal Levante, gente — iier lo f)iù — 

sfuggita dalle persecuzioni s])esso terribili di 

quei paesi, 

Kon è una novità il rilevare che in (piei 

pMiijii così duri per la iirogeuie d'Israele l ' I ta

lia ra])pi'('seiitò un posto di salvezza : Padova 

e \'enezia in ])arlicolar modo. La Serenissi-

nni ])ronHìlgò, anzi, leggi unumissime che sai-

\ agua rda \ano gli ebrei da ogni violenza e so-

]iruso. Lai canio suo. Padova — specie nel pe

riodo della signoria dei ("jirraresi — non man

cò di creare (pare jiersino impossibile), ai nuo

vi osjiiti, condizioni di vita e d'ambiente favo-

i-evolissiini all'usni-a. ("io si siriega facilmente 

col fallo ch(̂  ,-i ([ueireiioca l 'usura era. si può 

dire, l'unica forma di credito esistente, depre

cata e bollala come contraria allo s])irito cri

stiano, nul al tem]io slesso necessaria a tu t t i , 

alle ]il(dii non meno che ai signori. Ora. come 

l'esercizio dell'usui-a esjxiueva il cristiano al-

l'esacrazione pnliblica e. so\-ente. ai rigoi-i del

la legge, si venne tacitamente ad accettare e a 

favorire, anzi, tale attività sini.stra ma, rijie-

tiamo, necessaria, i|uand(j cominciò ad essere 

esercitata dal giudeo. Heninteso, gli ebrei che 

non ei-ano iiice]i]iati dagli stessi scrujioli mo

rali e religiosi e che, al c(Uitrario. han sempre 

re])utalo meritorio — di fronte alla loro legge 

e alle loro credenze — recar danno al f/oim e 

impinguarsi a sue spese, non si fecero pregare 

e. anche a l 'adova. ]iresero ben x>resto a eser

citare l 'usura su larga scala. E fu un 'usura 

così bene organizzata e così pulita, da ap

parire, quasi quasi, benemerita. 

l'j' bensì vero che Danle ebbe a rel(^gai-e 

nel sei timo cerchio del su(j Inferno (canto 

XVII) Beginaldo Scrovegno e Vitaliano del 
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solevano consorziarsi. (Queste la-ime, rudimen

tali società commerciali avevano nna durata 

inedia ùi Ire anni. Ojiiii triennio i sntà si radu

navano, srioniievano o rifacevano le società, 

si i-onsul1avano. varavano senii)re nuove trova

te, si «^araniivano con sempre n\iovi accorfii-

nienti. A l'adova. la ]n-ima società commerciale 

del i!,enere sorse ne! t:!(iiì. 

Ben ]>reslo. il camiio d'azione s'allargò e i 

giudei invasero la ])rovincia. A Piove, ad Este, 

a Montagnana sorsero altri banchi d'usura, al

ice società, e il pre.^lito a strozzo dilagò nelle 

campagne, s'insinuò ])e7-sino nei |)iù ìuiseri ca-

solai-i. labile niolro successo, vei-so il '."ÌOO, nna 

trovata Tipicamente ebraica : lo zctudcfio, vale 

a dire il lu-estito degli aninmli da lavoro. I po

veri villani jiigliavano a nolo il bue, il cavallo, 

l 'asino, e ri])agavano il giudeo ])restatore con 

jìarte del raccolto, spesso assai stento, della 

terra. 

Tutta i|ti(-st'attività usuriera era vantag-

gi((sis.sima e scevra di làsciti e d'oneri, per citi 

l'eseri-itava, itoit coìti|iortando alcun gravame: 

uè dazio, tiè (lìii/iii'id, tiè fazione. I dazi, le (ui-

i/iiric e le ftizioiii erati tut te i)er i cistiaiti. E le 

guerre tra Carraresi. Scaligeri, Viscontei e Re

pubblica di \'eiiezia, a])])ortatrici di guasti ir-

repat-abili e di ca.reslie itel contado, incre

mentarono l'tisura olti-e ogiti dire. Chi poi sì 

rese addirittui 'a benemrito per liberalità verso 

i giudei tit Francesco Novello da Carrara. 

Detite. Jla gli ebrei, cotiie s'è visto, solo i)el fat

to d'appartenere a un 'al t ra razza e di profes

sare titi'altra religione, erano mondi da ogni 

cetisura. A poco a poco, i loro baiadii di strir:-

xaiìd (coiii])era e vendita lìi ]iatitii usati, di ar-

tiii. di mobili, di itlensili, di metalli preziosi e 

di gettinu^) si trasformarono in banchi di ])egno 

e di prestito. La concorrenza degli ustirai cri

stiani — in gran jtarte forastieri, tant 'è vero 

che vetii\atio (diiamati ionrimi — fu ben lu-e-

sto debellafa, e tier rafforzarsi i traltichini ebrei 

GLI ANTENATI, LE LORO SEDI E I 

LORO TRAFFICI 

La i)itt cotitjiiuta istoria della migrazione 

el)raica a l'tidova fti scritta, vari anni fa, da 

Antonio Ciscalo : (((ili i4)rei in l ' adova». E ' 

uno studio diligente, tninuzioso, e la materia 

vi ('• tiene scotnpartita. Xon si può certo dire 

(die l'A. sia stato un antisentita, tant 'è vero che 

la sua opera ottenne il ]n-eitiio Àbramo e Moisè 
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Lattes. orientalisti e liloloi;i di \'ene7,ia. ]ire-

niio l'ondato da IClia l^attes. 

Il ("iscalo, (die si valse ]ier la compilazione 

della stia storia di notizie at t inte in massima 

]>arte da fonte ebraica, ci dà notizia clie i ])ri-

Tiii jiitidei ca]iitati a l 'adora, (lo](o il surricor

dato -Taco])o Itonacosa. turoi!o un .Museto da 

Itolofiiia, i fratelli Eniamude. l 'abnuone e (.'.lio 

del fu .Musetino de' Fiiizi da .Vncona. IJoiiaven-

tnra da Kimiiii. ruuccione del fu ^Fanfredi di 

Zeiitollo, Salomone d(d fu .Matesia da l'eiaijjia. 

])io(lat(^ del fu ,Muscio da Orvieto. Elia da Ca

gli. E si dà iier certo (die, verso il '."ÌOO. fu crea

ta a l'iove di Sacco una ti|i(i!4ratia ebraica, una 

delle ]iriiiie ti]iogralie sorte in Italia. 

1 jirimi ebrei venuti a l'adova stabilirono 

le lor dimore lun (inartiei'ì eccentrici, di là del 

J!ac(diii;li(iiie. E ' accerta.lo (die la località 'ove 

si raggrujuiaroiio agl'inizi di lor venuta tu il 

(juartiere fra S. Leonardo e il ponte dei Jlolini. 

Infatt i , il |irinio cimitero israelitico venne in

stallato nei ]iaraggi di San Leonardo e la |u-i-

ma sinagoga fu allogata in una casa did borgo 

Savonarola. 

Con l 'andar del tenijio. visto (die a Padova 

potevano restarsene traininilli, i giudei s'av

vicinarono a i)oc() a ])oco al centro allogandosi 

di preferenza nei ]iressi did jionte Altiiiate, del 

^'olto dei Negri (San ("anziano) e nelle con

trade (die dovevano jioi essere comprese nel

l'odierno ghetto. E cominciarono ancdie a com-

])rar terreni. Ai ]irimi del •400 i giudei Abra

mo, fidisi"' e Itonaiuto comjiravano JICÌ- la non 

])iugue somma di L'S ducaTi, da certo Donieiii 

chino l»escalzi. un terreno continante ]ier allar

gare il cimitero israelitico. 

Xel 14(l.''i. passata <n-iiiai l'adova sotto il 

diauinio di N'cnezia, la Serenis.sinia comiucii'i a 

preocciijiarsi (bdl'incalzante migrazione ebrai

c a e ])ur senza trascendere a rigori eccezionali 

eiiiaiK )̂ leggi precise (die. tutelando la comunità 

ebraica contro ogni ,so|)i-nso e violenza, tolse 

ai giudei i diritti di (dttadinanza (loro elargiti 

L ' i n g r e s s o a l l a « S i n a g o g a 

dai Carraresi) e di ]iossessione di beni stabili. 

Iiudfre. la Reiuibblicca \-olle veder (diiaro an-

(die nel traflico iisuriero e stabilì (die i ])restili 

dovessero essere regolati con interessi meno 

strozzinesidii. Xoii jioti'' sojijirimei-e l'iisiu-a per 

la seni])li(dssiiiia ragione che. come abbiamo 

])iù sojira accennato, tale rudimentale attività 

creditizia era, in certo modo, necessaria. (!li 

studenti, i siddati e. sojirattutto. i contadini 

tr<.)|i|io (nif/iiridti inni potevano fare a meno del

l 'usuraio. 
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c a s e t o r r i » a l G h e t t 

Xella prima metà del 1400 si contavano a 

Padova, città di diciassetteniila anime, ben 

sette banchi di pegno debitamenti abilitati , 

senza contare i clandestini che continuavano, 

sfidando il rischio di punizioni severe, a [ìrati-

care lo strozzo nella maniera più inumana. Na

turalmente, questo traffico era completamente 

di marchio giudaico. (Jli usimii più noti erano 

Giuseppe Mercadante, Jacob di Museto, elu

selo Vitale, Bonomo da Mestre, Jacob di Con

siglio, Datalo di Perugia. 

Nel 1400 il Vescovo d Padova Albano Mi

cheli dovette ricorrere agli ebrei per un pre

stito di ."ìO ducati, somma restituita nel 1411. 

Xel 14:^7. per le feste del Santo, la Comunità 

di Padova contrasse un )>restito di -30') lire di 

piccoli. Questi due ejiisodi stanno a dimostrare 

come gli usurai ebrei avesserc^ ])iantato salde 

radici e come fossero diventati jioteiiti. Tutto 

ciò tini col suscitare giuste reazioni rinfocolate 

dalle accese rampogne di vari predicatori eccle

siastici. 

Queslo fermento ])reoccnpò i reggitori di 

Venezia, i ([iiali nel 14.")."j emisero un editto col 

ipiale. ili ])unto in bianco, fu messo il catenac

cio ai lianclii di pegno, (ili usurai ebrei più in 

^•isla lasciarono Padova, ma i clandestini con-

iiniiarono ed accrebbero il loro traffico. Taluni, 

])er non dar trojipo nell'occhio, si stabilirono 

nel contado. 

Fra t tan to , seni])re jier incitamento e, spes

so, ad o])era dei frati ])T-edicatori. sorgevano 

in Italia i jirimi Monti di Pietà. A Padova, il 

primo auTorizzato Monte pubblico di danari 

venne fondato il 29 marzo 1469. Ma l'iniziativa, 

])r()piigna1a <ìa Fra ' ilichele da Milano, non 

ebbe dap])rinciiiio molta fortuna. F u soltanto 

nel 1491 - 31 luglio - che, auspice Bernardino 

da Feltre, veniva fondato su .salde ba.si l 'at

tuale Monte di Pietà. Ciò non valse, però, ad 

estirpai-e l 'usura ebraica che continuava, sia 

pure clandestinamente, a iM-osperare nella cit

tà e nel contado. 

F u colpo tierissinio le fu dato, tuttavia, 

nel l.-ìOO allorcliè Venezia si trovò a malparti to 

])e)- la guerra mossale dalla Lega di Cambrai, 

In (luella congiuntura J'adova divenne il ba

luardo della difesa veneta tan t ' è vero che i 

])adovani tennero in iscacco l'esercito di Mas

similiano, e i mezzi dì resistenza saltarono fuo

ri grazie alla contisca (il saccheggio, dissero 

gli ebrei) dell' oro custodito nei più o meno 

clandestini banchi di pegno giudaici. 
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NASCITA DEL «GHETTO... 

In iz ia tos i malamente col « sacclici^^io » 

del l.-.Oi». i l secolo X^ ' l non fu certo henii^no 

agi i ebrei che avevano dimora nei t e r r i t o r i del

la Tfoniinante. A Padova, i fii^li iT lsracìe ven-

nei-o, a nn certo ]>nnTo, obblii,>ati ad abitare in 

iiii (piart iere defei-minato che divenne così i l 

f/hetto. Xon si t rat ta\ 'a di una \( ' )a e j i ro i ì r ia 

c)ansni-a. ma di una iiiisui-a di nel la d is i inz io-

ne volta o l t re tu t to al lo sco]>o di jai-)iare ie al i 

a l crescente i l lec i to sti-ozzinai:j^io. Tu t tav ia , le 

misure non furono cosi draconiane come si po

trebbe supporre, lan t 'è vero che u l i ebrei ])iù 

r iccia cont in imrono ad abi tare nei ( |uart ieri 

che megiio loro convenivano. Tale disubbidien

za finì col sollevare j>ii sdegni del Consigl io che 

reggeva Padova, i l (|uale inv iò una v ibrata 

protesta a ^'ellezia. Ei]e^•avano i j . rotestator i 

che mo l t i g iudei « IKIHIIO jiif/liaio imita tiinlatia 

clic non si co/rtcìitdiKlo (le! loro -solito con li 

altri lichrci, coiidiicono casi' uri pii) ìiclli loci 

ilcìUi citò fra cristiani con offcnsionc ilei no

stro Siij. Dio et /iodio ìionor ili i/iiesfa cifii ». 

La ])ratica andò j.er le lungl ie. Mnalmen-

te, nel l."i8S, la Serenissima lu-dinava che entro 

olio i/iorni g l i elirei si r i t i rassero nel ghetto, 

( i l i otto g io rn i divennero cii-ca un lustro che i 

teui] ioreggiamenti e le conti-oproteste della co

muni tà israel i t ica ))ortarono le cose assai in 

lungo. F ina lmente, nel l(i()2 la del imitazione 

del ghetto f n u l t imata con .soddisfazione degli 

ebrei i ( ]nal i avevano ]n-escelto a loro (piart iere I I del ini f ivo rinserramento degli ebrei nel 

la contrada detta ('orta.:za ilei Lciit/nazzi. I ghetto avveìine dolio le feste di Pascpm del 

reggi tor i d i Padova, ])nr d i vedere t inahuente l(i(t8. 

r isolta la spinosa faccenda, prestò jier la siste-

nuizione del ghetto ben HOOO ducat i . I l ghetto 

ebbe quat t ro j ior te d'accesso : A'ia d e i r A r c o , 

Via delle Piazze, V ia Urbana e Vv.i Sirena. 

La sorveglianza dei i |uar t ier i venne affi<lata a 

due guard ian i , un cr is t iano e un elireo ; sopra 

ogni porta venne collocato un leone di S. 5Iar-

co in pietra viva. 

Un a s p e t t o c a r a t t e r i s t i c o del G h e t t o 

Conlrar iamenle a i i i ianlo coiiiiineiiienle 

molt i ignar i dimosti-arono di ci-cilere. hi \ i ta 

rlei ghet l i non fn tr iste uè i i imi iai ia. . \ l ci inlr. i-

r io. Xel ghetto di Ptidova. per esempio, nel 

]()l."i vennei-o censiti ben sessaiil,-i(|Ual I ro nej;-o-

zi , avvial issimi. Ii-ei|iie]il.-it i anche dai crìslia-

7ii. K non è ne|i]iure a credersi clic ì K pcrse-

U'uilali i iy l i d'Israele)» di i i iorai i l i in I tal ia vi-
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vesserò di contili no sotto l'incubo di stragi, ra

pine e violenze (Toj^ni ii'eiiere come, forse, acca 

deva i>resso al tr i jxiixtli. A Padova, di violen

ze vere e iirojirie contro i!,li ebrei non se ne re

gistrarono mai. 

1)0)10 il ricordalo e sacclieggio ii del 1~ÌW) 

(ginsfilicaio dalla congiuntura di una guerra 

gravissima), si ebbe sollanlo (jualclie gazzarra 

senza conseguenze serie, come ipndla avvenuta 

il 20 agosto ]()S4 e deteriiiiiiala. come contrac

colpo, dalla guerra di ^'enezia coniro i turchi. 

In quell'occasione, il ]io)io]o tumultuò coniro 

gii ebrei accusali di lenei- parli lo ]ier la mez 

zalniia : ma tulio si limitò -A (|ualche in^'etriata 

rotta e a jioclii furterelli. 11 fatto sollevò s]iro-

porzionate jn-oteste da ]iarte degli abitatori del 

ghetto e un d' essi, certo Sema Cuzzeri. ebbe 

jiersino a scrivere un jioeimi a tinte mollo acce

se, rimasto — ])er foi-luna delle lettere nostrali 

— inedito. 

Qualche disturbo fu recato alla comunità 

israelitica dagli studenti di medicina i i|uali 

]iretende\ano venissero consegnati a l lTniver-

silà i cadaveri degli ebrei a scopo di studio es

sendo severaiuente ])roibito sezionare i cadave

ri dei cristiani. 

Si iiari-a a tal ])ì-o]Hisito che nel ì(>2i gii 

studenti assalirono un corteo funebre ebraico 

con l ' intenlo di inipadronirsi del feretrc». imi 

che ne furono imjtedili dalle milizie accorse. 

Onde sottrarsi alle macabre jiretese dei goliar

di, gli ebrei s'acconciarono jioi a pagare un 

balzello iiur di jioter dare sejioltnra. in santa 

pace, ai loro morti . Tuttavia, si mirra che nel 

11)80 un gnpiio di studenti riuscì a imjiadro-

nirsi. armata mano, del cadavere di tale Gra

zia dio Levi. 

Sem]ire in tema di diatribe fra cristiani 

ed ebrei, va ricordato (he essendo stati am

messi a fre(iuentare l'Tiiiversità anche gl'israe

liti, si conlavano in ghetto molti medici alcuni 

dei (|uali iiretendevano o cercavano di eserci

tare la loro i)rofessione anche fra i cristiani. 

Di (]ui le ire e le jiroteste di medici cristiani. 

i l a . come si vede, non si ])iiò assolutamen

te dire (in» a Padova, anche nn momenti l^iù 

brusiiii, gii ebrei abbiano avuto una vita tri

bolata e difficile. L'ebbero, anzi, assai facile 

agii inizi della loro venuta, tanto facile che 

])ot('roìio ])ia!itar salde radici. Pertanto, in

dubbiamente smodate e di cattivo gusto furono 

le trionfali accoglienze ch'essi tributarono alle 

trui)pe francesi del I tuonaparte allorché que

ste entrarono in Padova il 28 aprile 1797. 

Come primo allo, i fraiu-esi dichiararono «libe

ri » gli ebri^i, fecei'o abbattere le porte e gii 

alati le(Uii del ghetto e battezzarono col nome 

di Ma Lihriv l 'arteria ]irinci])ale della contra

da, l ' a t t ua l e Via Solferino. Ma quelli eran 

tempi di facili (b^magogie e la più pericolosa 

fu forse lineila che dette veramente a Via libe

ra » a coloro che secondo la loro legge più an

tica — la Torali — credevano e credono (jnanto 

segue : 

« l'ii siierliicmì il latte (Ielle (/enti e pfjp-

lieidi le inammelle dei re e ti farai iiuiniìijiecj 

(Iella loro (/loria // iitif/lioìT fra i tioii eltrei 

iieeidilo ». 

A L B E R T O B E R T O L I N I 
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DI PADOVA DEL TRECENTO 
LA "V IS IO EGID I I , , DI GIOVANNI 

DA NONO TRADOTTA E ILLUSTRATA 

P R E M E S S A 

I l cronista padovano Giovanni da Nono. 

o com'egli usò pure chiamarsi latinamente 

a Xdoiir, ai)]iai-teneva ad uu'aiitir;i t'aniiiiliii 

feudale per teni])o inurbatasi e derivante il. suo 

nome dalla villa di Non. situata sulla riva si

nistra del Brenta, ad iiouiiiii ìapidi-m da Pado

va, oggi frazione del comune di Curtarolo. 

Egli fu contemporaneo, se non proprio coe

taneo, di Albertino Mussato, col (piale non fu 

certo in buona relazione, e nel IHOii otteneva di 

essere imnuitricolato nel collegio dei giudici : e 

appunto, sin dal 1310, come giudice di l 'alazzo. 

ebbe a presiedere i vari tr ibunali tino alla mor

te, che avvenne verso la tiue del lK4(i. 

A lui dobbiamo tre operette latine, una di 

carattere romanzesco, il />c ìirdificatione iirbiti 

Patliohuiìif. un 'al t ra di c;a-attere genealogico, 

il De f/('iifr<iiioii(' a/i(/iioriiin cii'itiiii, una terza 

infine, la Yinio Ei/idii icf/ix Paiarie, che, ta

cendo astrazione dalla cornice romanzesca, si 

l)uò considerare una guida storico-artistica e 

commerciale di Padova, nella forma letteraria 

della visione allora di moda. 

Te.stimoni(>, in gran parte oculare, del me-

i-a\iglioso svilu])])(^ edilizio succeduto alla do

minazione ezzeliuiana. il da Nono, prendendo 

le mosse dalla descrizione della cinta medio

evale e delle sue jiorte. ne trae motivo per ac

cennare ai principali edifici ])ubblici, sacri e 

]irofani di Padova, soffermandosi infine con 

liarticolare coni])iacenza a descrivere il palaz

zo della Eagioìie. dov'egli i)er oltre un tren

tennio esercitò il suo ufficio di giudice e che 

er.i un jio' la sua casa, oltre ad essere il sim

bolo augusto di (|iielle libertà comunali, di cui 

egli fu semine tenace ed a])])assionato asser

tore. 

ÌA\ (l(\scrizioue minuzio.sa di (juesto gran

dioso edificio, che insieme con la basilica An-

toniana ra])]n-esenta, in fatto di e<lilizia. il mas

simo sforzo del risorgente comune, gli offre 

occasione di parlare dei vari mercati, che si 

svolgevano sotto e all ' intorno del iialazzo me

desimo. 

La Visio Et/idii illustra a meraviglia la 

veduta jtrospettica di l'adova trecentesca- di-

1 linfa a fresco da (iiusto dei Menabuoi nella 

cajtella del beato Luca Belludi al Santo. 

Poche città come la nostra ])()ssono van

tare una simile fortuna. Di descrizioni con

temporanee, o (juasi. a i|ueì]a danouiana ne 

conosciamo tre sole : il Uè iiirifiiKiHltiix iii-ljix 

Mcfliolaiii (l:iSS) di frate Bonvesin dalla Riva, 

che Francesco Novati scovò in un codice ma

drileno trojipo malconcio x'er poterne tentare 

la traduzione del tes to : il De laudihiis eiritatif; 

ficineiisix (1880) di un anonimo frate jiavese. 

che il Giuratori fu orgoglioso di ])ubblicare e 
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l ' ietro Terenzio amorosamente t radusse; e in

fine la Fìoi'cirfic iirìiix dcsci-ijilif) (1S8!I). ma

gistralmente illustrata dal tedesco Carlo Frey. 

« Oli se avessimo non una. ma ])areccliie 

di (|ueste ]iitture!)) esclamava non a torto il 

Jfuralori, dando ])(>r la ]irima volta alla luce 

i l De Idiiilihiis. 

Xel confronto la nostra. ]iur ])resentando 

cai-atteristisclie tut te sue. non ci sca]ùta. l>oi)o 

avere jia/àeiiienu'nle ric<tstruito e puliblicato il 

testo critico sulla scorta di tutti i manoscritti , 

che col loi'o numero attestano il grande favore 

goduto in ])assato ilairoiieretta. alibianio ci'C-

duto opportuiKi di ])resei]tarla a] ])ublilico in 

una fedele traduzione, persiiasi (du' ne fosse 

(|iiesto il (liù j)ratico ed eflicace commento. 

Xml ci iiaNcondiamo le difficoltà incontra

te, ma ci conforta la speranz;i se non di averle 

tut te sii])erate, di poter alnieiio. do]») sei se

coli, rendere di ])ulil)lica ragione la curiosa 

e interessaiUe o]>eretta rimasta siiiora india 

stretta cer(diia degli eruditi. 

Per l'int(dligenza di e;-sa \a tenuto jiresen-

te (die la descrizione della citlà e dei suoi iiio-

iiumeiiti viene ]iroiettata nel futuro, ]»ercliè 

l'anfore finge che un ang(d() apjiarisca ad Egi

dio, — il romanzesco re di Padova, che scam

pato allVccidio di Attila se ne stava tutto ac

corato in Einiini, — e jier confortarlo gli an

nunci la futura ricostruzione della sua città, 

nella forma (die rang(do stesso particohirmen-

te descrive e (die ('• a]i]iiiii1o (piella che il da 

Xoiio vedeva, la t ta reiiltà. coi suoi occhi. Data 

la speciale competenza che egli dimostra in 

materia edilizia, data la sua paivntela con le 

più noliili e potenti famiglie di allora e la sua 

longevità, che lo mettevano in grado d'infor

marsi esattamente di ogni cosa, la sua testimo

nianza accpiista uno straordinario valore. 

Al temilo futuro, usato cosiantenieiite dal

l 'autore, si sostituisca nel corso della lettura 

il presente o il ]wssato. a seconda d(4 casi, e 

.sarà cosi eliminata la maggior difficoltà. Keste-

rà anc(~)ra (jn(41a di dover distinguere il futuro, 

(die direi /lOsf crriifiini da (piello inifc crciifiiiìì, 

(do(̂  dal vero futuro, il (jiiale jier fortuna si 

jiresenfa solo in rarissimi casi, e cioè (juando 

si t ra t t i o di lavori aiic(~)ra in corso, o di lavori 

senqilicemente in jirogefto. 

(Questo ca]n-iccio di voler iiroiettare la real

tà, viva e presente, nel futuro ha nociuto assai 

al credito dello scrittore, (die venne ]iiù tardi , 

e da alcuni sino ai nostri tenijii. giudicato co

me un visionario spacciat(rt-e di f(de. da non 

]irendersi all'atto in considerazione. Ci sembra 

]iertanto aiudie ojiera di giustizia rialiilitariie 

il iKjme. 

Xella nostra 1 rad azione A'iene omesso di 

l)ro])osito il primo caiùtolo e ci('') perchè il con

tenuto di esso, jiuramente romanzesco, è privo 

(li ogni imjiorfanza ai nostri fini. 

In un jieriodo. come il nostro, di raj^idi e 

]irofondi mutameiiti edilizi, resi inevitabili 

dalle mutate condizi(mi di vita, è pur dolce e 

ri]iosant(^ rifugiarsi talvcdta ludla serena visio

ne d(d passato e contemidare ras]ietto sugge

stivo e caratteristico (die ju-esentava la nostra 

ve( (diia Padova nel tempo forse più florido del

la sua storia millenaria. 

Il ipiadro las(datoci dallo scrittore medio

evale ci permette aiudie di vedere nella giusta 

luce i monumenti di ipiella età (die attraverso 

tante vicende sono giunti sino a noi, mentre 

ci farà sentire jiiù forte la perdita o la detur

pazione di altri che potevano, anzi dovevano 

essere ris])(-1tati, il (die ci renderà più cauti 

indl'avvenire, ])ensaiido che le memorie sono il 

]iatrimonio iiiù sacro. 

G I O V A N N I F A B R I S 

Per più ampie notizie sul da Nomo e le sue opere, 

vedi il BDÌÌIttiiio dei M'iiaen- Cìnico di Padova^ an-

nate V i l i e IX, Il testo'della Vixio usciva nell'an

nata 'X. Pei- il c(Jhto in cui è tenuto anthe oggi da 

alcuni il da Nono, vedi F. CONCONI, Siilie origini 

della hiixiliea di S. Antonio, Verona 1938, p. 157, 
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Basilica Anioniana - Cappella dei Conti, detta del b. Luca Belludi : 

Giusto de' Menabuoi - Veduta prospettica della città di Padova nel Trecento 

LA VISIONE DI EGIDIO RE DI PADOVA 

La costruzione della città di Padova. 

Poiché ebbi letto le tTiliolazioni elie ver

ranno su l'adovii e la sua Marea, eliiesi all'aii-

,i;elo in (piai forma sarà editicalil la eitlà di 

l 'adora. 

E ran"el(i mi disse : — Ascolta e senti ciò 

tolta dalle mani dei ]iado\-ani da Cane vero

nese ("). Jla jioi r ae(|iia della iiobilissini;) 

1 trenta ne risanerà l 'aria ('). 

La iirotondità d(dle sne fondazioni sarà di 

1.") cullili e lo s|iessoi-e di U). 

(,!ua1tro ]iorte ]irinci|)ali i iiadovaui vi fa-
(die ti dirò e ri])etilo a i|»''l lio|iolo sliduciato. rannd. delle (|iiali la |irima sarà idiianuita Por-

])erchè queste cose le dice Iddio. 1(1 (hi l'olile (lei iiioìiiii. percliè |ii-esso di lei 

In quel leni|i(! la bellissinni muraglia co- sai-anno costruite Hi i-uole da macinar biade 

strutta a]ipunto dai tuoi jiadoviini abbraccerà di (it;ni s]iecie. Il ])onte di ([Uesta jioria \incerà 

nu buon minlio (') e si svolgerà intorn(j a somi- in bellezza gli altri ]ioufi della città di l 'ado-

glianza' di un fei>]-o da (.-avallo, fatta di pieli-e va. K l'an-o di questa itorla sarà aiuiuii-alo da 

e mattoni, arrivandu all'altezza di Titl cuttiti. t i ldi, sì (-ittadini i-lie forestieri, per la sua bel-

L'aciiua del liac-cliigiioue e della Tesina la cir- lezza. 

conderà regolarmente sino a die ^'icenza sarà Per questa ]ior1a che guarda a settentriu-
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ne, si uscirà verso i i)aesi d'oltre Brenta e ver

so altri ancóra. 

La seconda i)orta sarà chiamata Porta di 

s. Giorainii delie Xari. costruita verso ponen

te con un bellissimo ponte a tre arcate (')• 

Fuori di ijucsta ])orta e in capo a (juesto 

ponte lavorato in mattoni e pietra, sarà edifi

cata una chiesa dei frati e cavalieri dell'Ospe

dale di s. (iiovaimi lìattista (;')• ^'i î iH'à nuche 

lì presso il porlo delle navi sulle ijuali si navi

gherà ])er ìlonselice, jiev JOste e gli al tr i paesi 

euganei C*). 

Per (jiiesta stessa ])orta si uscii-à verso 

Monterosso. i)resso il quale fu edificata la cit

tà di Euganea, i cui borghi certamente arriva

vano sirio alla villa di lìrtisegana. 

Attraverso ad essa sarau t ra t t i i ladroni e 

gli omicidi ed al tr i malfattori in un cami)o cdie 

sarà chianmto il Cam posdato. sul ipiale saran

no giustiziati secondo i loro misfatti. 

La terza sarà chiamata Porta delle Torri-

celle, che guarderà verso mezzogiorno con un 

ponte di un solo arco C). Infat t i in (piesto 

quartiere della città saranno costruite torri in 

numero molto maggiore i-he negli al tr i . 

l 'resso (|uesta porta saranno costruite 8 

ruote da molino, di ])roprietà del Comune ("). 

Per cpiesta porta si uscirà verso Monselice, 

la città di Este e le altre contrade di essa. 

La quarta sarà chiamata Porta di ponte 

di Aitino, con un ponte a due grandi archi, 

fatto di piietre e di mattoni ("). 

Per (|ue.sta ixjrta si andrà alle contrade 

trevisane e alla città di Aitino, che fu fondata 

da Antenore prima di Padova. 

Da (piesta porta si andrà al Porto di 

Ognissanti. dal (puile si navigherà verso Vene

zia e le contrade situate sul P>renta. 

E presso (juesto porto di Ognissanti, vi 

sarà il Porto del sale, dal (]uale si navigherà 

verso la città di Chioggia ('"). 

Da questa parte i mercanti ed altr i , si cit

tadini che forestieri, t rasporteranno di nasco

sto e contro legge a Venezia molte vettovaglie, 

delle quali metà sarà di chi li sor]irenrterà e 

l 'al tra metà del Comune di Padova. 

Presso (piesta ](orta sai-à edilicato un pa

lazzo di un ])i-ivato. che, per sovrastare alla 

muraglia della città, verrà demolito dalle fon

damenta. E l'ai-ea di (piesto palazzo sarà chia

mata l^iiizza della legna (") , perchè la legna 

sarà jiortata sui carri sino a (piesto luogo ed 

ivi venduta. 

La città di Padova ?ivrà anche altre quindici 

porte. 

Vi saranno anche altre (piindici ])orte più 

j)iccole delle lunuinate. La prima di (pieste sa

rà chiamata Porta di s. Leonardo, che avrà un 

bellissimo jioiite con un gi-aiule e bell'arco, ed 

in cajio ad esso sarà eretta la chiesa del detto 

sauto ('-), sull 'altro lato della via pubblica. 

Dietro a (piesta chiesa, i)asserà un canale che 

sarà detto Bora ( ' ' ) , per il (]uale una piccola 

parte dell'ac(|iia del fiume scorrerà per Voda-

linif/a sino al porto di Ognissanti e di là nel 

P.renta. 

Dietro il cimitero della Vìtiesa di s. Gia

como (") si sarà un ])onte di pietra, presso il 

(piale il (.'ouiune di Padova possederà due ruote 

da molino, che tiniranno con essere lasciate 

marcire. 

Questo ponte sarà detto ap])unto dei mo-

lineiti. 

Per (juesta porta i padovani andranno a 

difendere Vicenza, i cui cittadini spontanea

mente la daranno da ditendere ai padovani. 

E in quel temjio {'•'') i vicentini e certi tradi

tori padovani la consegneranno a Cane signore 

di Verona. 

La seconda s<u-à chiamata Porta di s. Pie

tro^ pevvlw vi sarà costruito dal Comune entro 

le mura della città, e proprio nei pìressi della 

porta, al di là della via jìubblica. il monastero 

delle donne di quella chiesa. 
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D a l l ' o p e r a d i A . P o r t e n a r i : « D e l l a [ e l i c i l a à\ P a d o v a 

La terza sarà detta Porta dei Taiìi, i_iercliè 

((iiesta famiglia avrà le sue case presso di essa. 

K ivi sarà un grande e bel jìoiite a tre grandi 

a rd i i ("'), lavorato in jiielra bianca e mattoni . 

Per ((iiesta porta si uscirà alla villa di Tre-

ville (") e a tut to (|uel distretto. 

La (|uai-ta sai-à detta Porta di s. 'l'oiiiiriuxo 

vescovo C'") e anche di -s-. A(/osliiio, perchè di 

Ironie ad (^ss;^ al di là del fiume, in una palu

de sarà (-(islrnito dal romune il grande tempio 

di s. Agostino (leiroi-dine dei pi-edicalori ('''). 

Questo tempio avrà t re grandi navate loiigitu-
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dinali con dodici colonne rotonde, lavorate in 

pietra, ciascuna delle quali dne uomini a sten

to potranno abbracciare. 

La ipiinta sarà detta Porta (hi ('(isfcjìo di 

Ez:rJiii<). ]ierchè ivi Ezzelino da Oiiara farà 

costruire, al tempo della sua tirannide, im ca

stello con una gran torre (-"). E dentro di esso 

e sotterra costruirà un orrendo carcere, nel 

<juale farà rincliindere nudte donne nobili e 

non nobili, coi mariti , facendoli morire di fame 

ed essi saranno mangiati d;ii loro comj)agni. 

I topi, elle essi non i-iusciranno a scacciare, li 

travaglieranno con altra jiena. l 'omini e don

ne, sì adulti che bambini, egli farà ca.strare. 

cosa che è contro natura. Ma (piesto Ezzelino. 

do])o la ]ier<lira di l'adi)va. incontrerà la morte 

di nn cane rabl)ioso che morde se stesso, nel 

castello di Solicino. 

La sesta sarà detta l'orla ili .s. Liuti, per

chè là sarà costruita una chiesa in onore di 

(jiiesto santo. ]\Li siccome si troverà che questa 

chiesa imiiedirà la costruzione delle mura del

la città, sarà demolita dal Coniiiiu' e ricostrui

ta dentro la città di l 'adova. non molto distan

te dalla mura di cinta. In es.sa sarà posto il 

corpo del b. Crescenzio vescovo (-'). Sarà anche 

chiamata l'orla ili .s-. Maria di }'aiizo. perchè 

nella parte esterna di essa, al di là del fiume, 

sarà costruita una chiesa in onore di santa Ma

ria Tergine, che ricchis.sima sarà eretta in prio

rato n . 

La settima sarà chiamata Porta dei Conti 

di Padora, perchè nelle vicinanze di essa sa

ranno costruite le loro case ("')• 

L'ottava s;irà chiamata Porta di -s-. Ei/idio. 

per la chiesa di (juesto santo ('-') (die presso di 

essa sarà costruita da Carlo Magno re dei 

Franchi . E (pii vi .sarà nn ponte di pietra con 

un piccolo arco. 

La nona .sarà detta Porta di s-. Giiiliaita, 

per la (diiesa di questa santa (") . che sorgerà 

nei pressi di essa porta. 

La decima .sarà chiamata Porta di s. Hte-

faiìo pel monastero delle donne di esso santo, 

che andranno cojìerte di abito nero e veli neri. 

Questo jionte sarà co.struito in pietre e mat

toni (-"). Per (]iiesta ])orta i padovani andran

no a Pieve di Sacco e al gran tmi/iio di Anto

nio fonfessorc che sarà costruito verso mezzo

giorno e (juasi presso Ponte Corro, sul quale 

fu uccisa l'ancella di Dio Giustina (-'). i)er 

amore della quale In ])orti sullo scudo le due 

trecce di lei in camjio azzurro, diinnte in oro. 

(Questo sì grande tempio sarà costruito da 

frate Antoni(j, dell'ordine dei minori, in can

ile di sorgo, jirinia (die in mattoni f'"). E nel

l 'ottava della morte di lui. la cui anima salirà 

alla gloria celeste, i cittadini di l'adova ricu-

])ereraiino la loro città, md mese di giugno. 

l 'er ([uesta grazia che (Jtterraiino da Dio, 

i padovani, per intercessione di (piesfo beato 

Antonio confessore, faranno (juesto statuto, 

che ogni anno i frati di quel monastero di 

s. Antonio abbiano quattromila lire di iiiccoli 

]ier costrtiire un tempio : e che ogni anno, il 

lo giugno, ai ves])ri della festa di (|uesto saiit(j 

deva part(^ciiiare tut to il ( lem di Padova, e i 

coiuponenti di tu t te le fraglie debbano portare 

ciascuno una candela grossa o torcia : e che. 

nell'ottava di (piesta testa, dieci cavalli devano 

c(U'rere a un jialio di scarlatto e il cavallo che 

pi-inio sarà arrivato al palio avrà il palio, e il 

cavallo (he sarà secondo nella corsa avrà uno 

si»arviere e il terzo un gallo. 

Questo grande tempio, che il Comune farà 

costruire, avrà sei cupole rotonde. E sulla fac

ciata ju'incipale di (juesto tempio sarà eretto 

un piccolo cami)anile alla cui stiperfìcie ade

riranno .30 colonnine di marmo bianco {'"}• 

(Queste colonnine saranno divise da uno strazio 

interposto e abbinate. r>ietro la seconda cupo

la, sarà posto un altro camiianiletto, costruito 

a somiglianza del primo. 

Alla sommità della terza cupola, sarà co

struito un campanile di piccola altezza, lavo

rato in legno di larice e coperto di piombo ; e 
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L e o n a r d o Z i z e ? - La s t a z i o n e de l P o r t o al p o n t e s. G i o 

v a n n i d e l l e N a v i , t es té r e s t a u r a t a a cura d e l C o m u n e 

nella sc)niniità di (jnesto sarà collocato nii an- in t'oi-ma di ai^o. dell'altezza di (iO enliili. e ri-

i;elo di bronzo dorato, (die terrà nelle sne mani vestita di i)ioiiilio. 

una tromba dorata. Ai lati poi di (inesta terza 

cupola ne saranno costruite al(i-e due, che da-

II sepolci'o dei beaio Auloiiio sarà fatto di 

j)ortido e collocato sotto la terza cujxìla. [Ma 

ranno alla chiesa la forum di una croce, luol- nel IHOT <lal detto luojio sarà trasferito in un 

tre ai fliuichi della sesta cu]iola o vòlta saranno 

eretti due campanili di pietre bianche e nere, 

a l t ro ] . 

Sotto una settima cu])ola ("') iioi .sarà po-

i (|uali arriveranno all'altezza, cui press'a ]ioco sto l'aitai ma<ifiior(\ iiitoi-iio al quale verranno 

])uò fiinn^ere una freccia lanciata dall 'arco. costi-uiti nove al tari con l)ellissinie finestre di 

La loro co])ertura sai'à fata di le!.;uo di larice, vetro lavorato a colori diversi. 
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Basilica Antoniana: Le cupole, i campanili e i campanilelli ricordali dal da Nono 

Dietro (juesti al tari , dai frati residenti in 

(piesto tenijno sarà ordinato nn hiogo detto 

ParaclÌKII. nel ijnale saranno sejiolte le salme 

dei Jiobili jiadovani. 

Tutte fpieste vòlte rotonde, die prenderan

no il nome di tuorli. saranno costruite in legno 

ili larice e rivestite di i)ionil)o. 

J/undeciina sarà tdiiauiata Porta del Fa-

laroto, per la quale a colui che fallirà nel suo 

intento si canterà il proverbio : « Tu sei anda

to al jioiite del Falaroto. (Questo ponte sarà di 

un solo arco ('"). 

La dodicesima sarà chiamata Porta di 

Braido. ed avrà un ponte di un solo arco ('-). 

E in capo a .questo ]ionte vi sarà un borgo che 

si chiamerà contrada di Braido. 

La tredicesima sarà detta Porta di s. Mat

teo, per la chiesa di (juesto santo costruita nei 

pres.si ('•'). Fuori di iiuesta porta .sarà costrui

to un ponte di |>ietra di un .solo arco, per il 

(juale si andrà lììVAreiia, nella quale celavano 

i loro trattici i pagani. Ma finalmente in (piesto 

luogo verrà costruita una bellissima eìiiesa in 

onore della heata Maria sempre vergine (^'), e 

presso (piesto stesso luogo dei jiagani sarà eret

to dal Comune un liei teitipio deijli apostoli del 

Signore Giacomo e Fiìipjio. nel (piale risiede

ranno i frati derordine degli Eremiti . 

l^a (piattordicesinia sarà detta Porta dei 

Coiitariiii. denominata da (piella famiglia che 

vi avrà le sue case [;'•'). VJ fuori di (]nesta jiorta 

sarà costruito un ponte di pietra, nei cui pressi 

vi sarà un altro ]ioiite. di legno, sotto il quale 

si l'iunirà l'acipia che circiuida la muraglia del

la città. 

l 'er (piesta ])ori;i si uscirà alla festa di 

s. Jìernardo e in ([uella contrada che sarà detta 

Porcina (•"). dalla (piale i padovani t ra r ranno 
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grandissima abbondanza di erbe, di poponi, di 

cocomeri, di zucche, di cijìolle e di altre vetto

vaglie. 

Ma tut ta la ]K>p(»lazi()ne di Padova, nella 

prima domenica di iiiaggio, andrà alla chiesa 

(li .y. Bcniaido jiresso il monastero delle mo

nache, che sarà costrnito vicino al fiume di Co-

dalunga ( ' ) . Ti meraviglierà il sentire che 

donne nobili e civili, sì in giorni t'estivi che 

feriali, più per peccare con gli uomini di Pa

dova, che ])er ottenere la perdonanza dei loro 

peccati, vi allbiiranno conliiiuamente tino al

l 'ottava di (jnesla festa. >.'è diranno che (juesta 

festa è bella )ier ragione della i)erdonanza, ma 

l»iul tosto ])er ragione del j>iacei-e. 

Fuori di ijuesta jiorta, fra le mura della 

città e il fiume ('"), \i saranno delle case di 

legno, nelle (piali starà un inlinilo numero di 

donne svergognate, che i)er una vile moneta 

si sottometteranno alle voglie di chiun(|Ue. 

La (juindicesima sai-à detta Porta di s. Fer

mo, per la chiesa di ([iiesto santo che vi sarà 

costruita vicino. P(^r (|nesta porta si uscirà e 

per andare da (pieste donne, e per andare ai 

molini, dai ([uali sarà denominata la porta 

princi])ale della tHttà di Padova (•'"). 

Uno (dei c a m p a n i l e t t i , s v e l a n t e f ra le 

c u p o l e , c o n le 3 6 c o l o n n i n e b i n a l e 

La città di Padova avrà quattordici palazzi del 

Comune. 

l'oi che l'augclo del Signore mi ebbe mo

strato la forma della città di Padova, io gii 

dissi : — Ifostrami anche (piali edifizi pubbli

ci sai-ajino allora costruiti dai miei padovani — 

K(l egli mi rispose : — (.Quattordici palazzi 

liubblici saranno costruiti dai [)adovani nella 

città di Padova, ma alcuni avanti la signoria 

di Ezzelino, altri d(i|io. K alcuni di (piesti sa

ranno demoliti, al tr i trasformati ('"). 

Primo s.-irà il l'aìazzo regale o connnie. 

con una ton-e /'O-S-.SY;, e in ipiesto grande palaz

zo i jìadovani faranno rendere giustizia a cia

scuno. Ma ciò durerà j)oco tempo, per l 'avidità 

di danaro, clie li farà aulori di ogni specie di 

falsità e nsur])afoi-i dei beid alti-ui. 

Secondo sai-à il l'aliizzo liei Coiisiiiìio (") , 

che, dopo la morte di ]<]zzelino da K(uiiano, sa

rà costruito dai jiadovani e che la via pubblica 

dividerà da! inaggior palazzo. Con (piesto pa

lazzo sarà jiure coslrinla una t(jrr<- ros.sa ('"), 

nella, ipiale vi sarà un luogo detto Cancelleria, 

(n'e saranno conservate tut te le scrit ture jnib-

bliche. K in (pieslo jialazzo, ai temi>i stabiliti, 

si raduneranno mille consiglieri, dalla maggio

ranza dei (pulii sai-anno a]i]irovati e confermali 

tutti gli aftari ])ubblici. Sotto (juesto palazzo 

saranno le botteghe dei negozianti, che vende

ranno ])anni grigi veronesi ed al tr i di modico 

pi-ezzo. 
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PIANTA DEGLI EDIFICI COMUNALI ANTICHI PASSATI IN RASSEGNA DA GIOVANNI DA NONO 

00 

1 - Palazzo della Ragione: A) Scala delle erbe; B) Scala degli uccelli; C) Scala del v in; D) Scala dei ferri. — 2 - Palacium Consilii. - 2a-Turris rubea et cancellarla. - 3 Palacium PotestaHs. 

A • Palacium Ancianorum - 4 a - Turris Vetus Ancianorum. — 5-6 - Mercati delle cinture, guanti e seterie. — 7 - 8 - Mercati salumi, olio e cacio. — 9 - Novus career. 10-11 - Mercati 

delle calzature. — 12 - Domus macellatorum. ^ 13-14 - Mercati delle maglierie. — 15 • Fontegus biadi. — 16 - Alodio. — 17 - Perento. 



Basilica Antoniana - Cappella dell'Arca : Intarsio marmoreo raffigurante il palazzo della Ragione con le logge di fra 

Giovanni Eremitano - A destra il poggiolo che lo univa al palazzo del Podestà e che ci auguriamo sia ripristinato 

11 tei-zo sarà detto /V//r/.;,co del IKXÌCSIÙ (") eie. ì\ra (piando si eiitvei-à dalla prima porta 

e in ((uesto e^li risiederà con i suoi uoniini. del ])ala5c/,o d(d ("onsijilio, che è contiguo al 

E in (piesto palazzo vi sarà mi cortile con nn ]ialazzo del Podestà, si t ro\erà un locale orri-

]iozzo (i'ac(pia sorjiiva. Kotto (jucsto pal.tzzo, do e fetido, che sarà chiaTinito Ba-^ta ( " ) . En-

si veiidei'à ferro greggio e lavorato e insieme tro (piesto locale saranno rinchiusi i debitori e 

baniliagiai ed anche panni pignolati di ogni spe- (piasi ogni specie di malfattori. E ivi saranno 
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poste corde ]ier la tortura dei malfattori, che 

])rinia saranno collocate davanti la porta del 

palazzo dcyli Anziani. 

11 (iiiarto sarà chiamato ;>((/f/.c,;o degli Aii-

zitnii ('') della città di l 'adova, che saranno 

in numero di IS. il (|uale ]>erò verrà ridotto al 

tempo di ("alle vei-onese, (Jnesti Anziani prov

vederanno a tutta la i-i1tà di l 'adova. né alcu

na pro])osta ])olrà essere a]lpro^•ata dal Mag

gior Consiglio, se prima non sarà passata per 

le loro mani. 

Fra ipiesto ])a]azzo e (piello del Consiglio; 

vi sarà ima gran torre che sarà chiamata la 

torre rei-r]iiii defili Aii:i(iiii ("'). Questa torre 

sarà costruita da una famiglia, che sarà detta 

da Camposam]»iero. e <la (|uesta sarà a suo tem

po venduta al Comune di l 'adova. Soiwa que

sta toi-re sarà posta una canijiana ]>er sonare 

le ore. che sarà tolta dalla rocca d 'Este ( ' ' ) . 

.Spezzatasi (piesta campana, ve ne sarà posta 

un 'al t ra , al tempo di Enrico di Lussemburgo, 

che ])i-en(h'rà il nome dal j)0]}olo padovano. 

E quando snuerà a martello, tut to (piesto ])o-

polo si adunerà. Jla (|nesta denominazione du

rerà i)oco. pew-hè i nulgnafi di l'adova cospi

reranno contro il pojiolo. Sotto (jnesto palazzo 

A'i saranno botteglie ili venditori di sale o iiflflci 

di gabellieri e dazieri. E sotto la torre vecchia, 

•̂i sarà la liottega dell'oretìce Silvestro, che 

ogni aniK.) tornirà a tutti i padovani le palle di 

piombo, quante saranno necessarie per votare 

nei consigli. 

(ili al tr i dieci i)ala/.zi saranno costruiti in

torno al maggior i)alazzo della Ragione e sotto 

di essi si venderanno diverse siiecie di merci. 

Intat t i sotto i due palazzi a settentrione 

si venderanno cinture, guanti , seta ed al tr i ar

ticoli lavorati però in seta. 

Sotto gli altri due, dei (piali r imo sarà 

costruito nel lato di jionente, l 'altro in (piello 

di settentrione, si venderanno carni porcine sa 

late, olio commestibile, cacio di Puglia e pado

vano. 

Uno dei i)alazzi, situato verso occidente, 

sarà detto Carcere 'Siioro ("•) il (juale sarà for

tissimo. (Questo edilìzio sarà diviso in tre sezio

ni. Nella ])i-iiiia saranno chiusi i debitori, o 

(pielli che saranno in obbligo verso il Comune 

di (pialche multa jiecuniaria, o di pagamenti di 

redditi . VJ (juesta sezione si [lotrà assomigliare 

al limbo. Xella seconda sezione saranno chiu

si coloro che commetteranno al t r i reati , e (jue

sta sezione potrà ])arag(jnarsi al purgatoi-io. 

Xella terza sezi(uie sai-anno rinchiusi gli omi

cidi, i ladroni, i predoni e gli a l t r i criminali, 

dopo che il ])odestà si sarà accertato della loro 

colpevolezza. E (]nesta terza sezione tenebrosa, 

nella (piah^ nessuna luce mai jienetrerà, potrà 

veramente assomigliarsi all 'inferno. 

Davanti jioi e vicimj a (piesto palazzo del 

Carcere, dalla ])ai-te di ponente, sorgerà uno 

dei due palazzi sotto i (piali saranno vendute 

scarjie e calzari di ogni s]iecie ; l 'al tro di essi 

sarà costruito verso mezzodì. E ancóra dietro 

al palazzo del «.'arcere sarà editìcata la Ckisa dei 

inacelhii {'•'). sotto la (piale si venderanno carni 

di manzo, di castrato e di porco tresche, se

condo le stagioni. 

Sotto gli al tr i due jìalazzi invece, che sa

ranno costruiti dalla parte di oriente, si faran

no t rapunte e coltri ed anche vi si venderanno. 

Ma (piello di essi, situato a fianco del pa

lazzo del Podestà, sarà demolito dai cittadini 

di Padova ])er al largare la piazza sulla quale 

si venderà il f rumento; e allora dietro di que

sto sarà eretto un bel palazzo, di fronte alla 

porta del cortile della ca.sa del Podestà, che 

sarà chiamato da tu t t i il Fondaco delia Bia

da C"). 

L'altro invece sarà costruito in fianco al 

])alazzo del Consiglio, il cajio della piazza che 

si stende a settentrione. 

So]}ra (juesta [liazza, sarà costruito un pa

lazzo che si chiamerà Alodio dei jmdovani. così 

detto dal gioco (a ludo) dei dadi che vi si farà 

sopra ('''), 
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I l p a l a z z o d e l l e C a r c e r i , ^ da una s t a m p a d e l l ' O M o c e n U 

Solfo ( |neslo i)alaz/.o, si v e n d e r a n n o cuoi 

d i a n i m a l e e in fianco ad esso, verso ponenfe , 

ci .sarà nn ])orfico nel ([naie si v e n d e r à i l p a n e 

de l C o m u n e . 

Ma ])resso i |nesfo Alod io ci s a r à un liio<:(i 

c h i a m a t o Pcronio (''-). dent]-o i l ([iiale si ven

d e r à ogni specie di f r u l l a . 

E dal lafo seffenfj-ionale di ([uesfo Alodio 

ci s a r a n n o le bot te^ l ie de^l i arf elìci, che co-

s f ru i scono libliie (Foìfone. ed a n c h e bol fe^he di 

fer r i vecchi . 

Dal lafo o r i e n l a l e ])oi, vi s a r a n n o le boffe-

ghe di chi \ 'ende e c((iii]iera fele e alfi-i oggetfi 

d i l ino , e, dal la to di mezzodì , le boUe.uhe dei 

vend i to r i di col tel l i d ' o u n i specie . 

[ E i | uando nel KiOS il ii-rande iialaz/.o dei 

J iadovani c o m i n c e r à a m u t a r e la sua forma 

Cfuesto Alodio s a r à detri(dilo e così | iu re il l 'e-

r o n i o . ] (•'•') 

Della costruzione del maggior palazzo della 

città di Padova. 

( 'om])iacend(isi r a i i ima mia in i |nesle cose 

che raui i 'e lo mi faceva conoscere, io jiii dissi 

ancó ra : — Jlosl i-ami, o Sii^iioi-c. il |)i-inci]iale 

])ala7.zo di miei padovani , nel (piale l a r a n n o 

i-endere j ; iusf i /aa. — IMI e,nii a l lnra ad rispose : 

— In (|uel temilo e jioco innanzi l 'avvento al

l ' i m p e r o di l'^edeiico ilnca di Sve\-iii. i pado

van i f a r a n n o cos t ru i r e il loro palazzo iiublilico 

in un padu le , nel (piale i pe.scafoi-i iiescdieran-

uo moll i jiesci. e nella con t r ada dì <"oncai-io-

la ('•') Jier la (piale e ]iresso il ] iadule. passerà 

un |iiccolo tiiinie. 

(^»iieslo palazzo occuperà un ' a r ea pari a un 

(•ain]io. Le fondameiila di esso s a r a n n o fat te 

coli u r and i | i ie t re s(pia(lrat( ' . le.uale ins ieme con 

feri-o e pioinlio. La lari;liezza di tali fondazioni 

sa rà di i jua t t ro |iiedi e (piella del niiiro, co-
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striritovi sojira, di tre. ^fa l'altezza del muro, 

compresi i merli, sarà di (iO cubili ('•'). J^nuuo 

la linea medi;nia di (|uesto palazzo, \tn- ([uanlo 

internamente si stenderà in liinf^hezza, verrà 

costruito un muro sino a rajj-^iuiiiici-e Taltezza 

del piano ])riiici])ale. su cui si rendei-à «giusti

zia. E da ambo i ca])! di questo ])alazzo, inter

namente, sarà costr-nifo un muro che j>iuiigerà 

sino <ille travi sostenenti il cojìerlo di esso (''')• 

Tutto intoi-no sai-anno ain-rte tiiiestre. con 

(-olonniiie abbinate di marmo rosso. Ad esso 

saranno annesse quallro s(-ale coiitesle di mar

mo rosso (-ome i gradini di esse; due di ([ueste, 

scale avranno il loro piede dalla ]iai-te orien

tale, le altre due da <|uella di o(-(-ideiite. 

In (-a])o a ciasi-una di esse, c-i sarà una 

])orta col suo frontone ("'") e c-ias(-uno di (piesti 

froiitori sarà sostenuto da due grandi (-oloiiue 

di marmo ross(i. A metà di ([Ueste scale, ci sa

i-anno alti-(> i|iiatti-o ])orle, (-he daranno adito 

al jiiano intei-])osto fra il lerreiio e il piano 

principale (''') so]ira il (]uale si renderà fiin-

stizia. 

Nella parte inferiore aj>]>iinto di (|uesto 

palazzo, ipiella (-he i>iiarda a settentrione, sa

ranno dis])oste le bottejihe nelle ipiali si ven

deranno panni nobili e zendadi. E dall 'a l t ra 

jiarte, ([nella meridionale, vi saranno le bot-

tei;he dei ])ellic(-iai. E da un (-ajxi di (|uesta 

](arte meridionale sarà (-ostruito un cai-(-ere, 

con v('')lte tenebrose ed orribili, che andrà in 

disuso e che poi sarà chiamalo ('<uccrc Ycc-

chio. 

Xella parte settentrionale del primo ]iia-

no, saranno ordinate le l)(irt(^j^lie dei sarti che 

confezionano vestiti nuovi, mentre dalla parte 

meridionale vi saranno le Iiottcfihe dei raschia-

tori di perù-amene ed anche di al(-iiiii ])ellicciai. 

E alle due estremità di (piesta parte, vi saran

no due casse del Comune di l 'adova. nelle (piali 

saranno (lejiositati i suoi redditi. 

Lunii-o la linea mediana del ])iaiio ]>rin(-i-

pale, e nel senso della luiifi-hezza, sai-anno eret

te (|i!atti-o (-oloiine di lej;iio di eguale misura, 

nessuna delle (|iiali un uomo s(jlo ])otrebbe co

modamente abbra(-(-iare. Saranno rivestite di 

(-uoio e di])inte a colori e sosterranno le travi 

i-(iuo(>]iti il (-o])ei-to (li fessole C'''). 

^:a all'exlremila orientale di (piesto piano, 

sarà (-ostruita una chiesa, nella (|uale il sacer

dote di s. rilartino (-elelirerà regolarmente il 

sa(-i-ifì(-io (IÌAÌUO. 

K ])i-esso (|uesta (-Illesa, saranno disposti 

due dis(-hi (tribunali), (-io(' il dixco del Sif/illo, 

al (piale si ])reseiiterà il l'odeslà di Padova, o 

il suo vi(-ario, a rendere Siiuslizia a ciascuno, 

e il (7/.s-(-o (Ji] Maìrfizio, ])i-esso il (piale saranno 

t;iu(li(-ate le (pieslioni criminali (''"). 

In (piesto luot;<). dopo la morte di Ezzelino 

da K(miano. si terrà il Jhifijiior Consiglio di 

400 (-iltadini di l'adova, che in processo di teni-

])o saranno ])ortati a mille. 

Ma un altro disco del Malefizio sarà i)osto 

al di là di (piel muro che attraverserà il palaz

zo e ]u-es.'-(i la ])orta imu-idionale dell 'estremità 

orientale. E ])i-esso (piesto disco, ci sarà il diftco 

(ìrìr.[</iiil(i vi(-ino alla ])orta che mette al disco 

del Sigillo. 

Il giudi(-e, elle siederà a (piesto (lis(-o, avrà 

facoltà di far se(iuestri e arrestare coloro che 

siano tenuti verso il Comune, o per imposte, 

o jKU- ])ene ])e(-uniai-ie. E avrà giurisdizione su 

cause (-on(-ernenti le casse del Comune di Pa

dova. 

D.iH'alfra parte di (|uesta porta, per cui 

si entrerà al disco del Sigillo, sarà collocato 

altro disco, al (juale siederà il giudice del Po

destà, che giudicherà nelle cause delle vettova

glie da importarsi a l'adova e di quelle che, 

contro il dirit to (ĥ i padovani, saranno espor

tate clandestinamente. Ed egli avrà giurisdi

zione su coloro che useranno falsi pesi e mi

sure. 

Presso (]uesto disco, sarà posto il disco del

l'i iiiconio, che si troverà presso la porta degli 

uccelli. Ma il giudice, che siederà a questo di-
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Fondaco della biada di [ra Giovanni Eremitano (dall' unica [otogra[ia esistente) 

SCO, ti 'atterà le cause degli aiìpelli e dei danni 

recati dai rui-ali. nel distretto di Padova. 

So]ira (|iiesto piano, vi saranno al tr i 12 di-

.«iclii. ordinatamente disposti, a ciascuno dei 

(piali siederà un j;iudice ])adovano di nascita. 

Ciasciiuo di i|Uesti i;iiidici avrà ciinpie 

scrivani, che metteranno in iscritto 5>ii a t t i del

le cause dei cittadini, ])roniosse davanti questi 

jiindici. <Juesti j;iudici t ra t teranno (piasi ogni 

s]iecie di cause, eccettuale (pielle che ho nomi

nalo. 

("i sarà anche un (ììni-tt ilri/li t<<ir()ss(itori o 

stimalorì. che stimeranno i beni e le ])ossessio-

ni e giudicheranno delle cause r iguardanti le 

case e le ])(jssessi(Uii. K se (pialclie com]n-atore. 

avuta licenza da ipiesti stimatori, avrà dicliia-

rato : — Se alcuno vuol far valere (pialche suo 

diritto sullii tal casa o t'ondo, si jiresenli nel 

termine di un anno al disco degli stimatori — 

se (piesto tale, idie atlernu^rà di avere dei dirit

ti sul fondo o sulla casa venduli. si presenterà 

scaduto r anno , non sarà ascoltalo. Ma .siffatta 

consuetudine di dirit to cadrà in disuso (") . 

AlCestremilà i)oi d(d lato occidentale, vi 

sarà la Ciiiiicfd dei ratiarrri. idu' avranno fa

coltà di esigei-e il danaro j)Ubl)lico. 

Esternamenle a (|uesto paiaz/.o e lungo il 

muro (li esso, dalla ]iarte di mezzogiorno saran

no disjiosti gli uffici degli uomini incaricati di 

riscuotere le rendite annue del Comune di Pa

dova. 

All'eslreiuità occidentale di (pieslo palaz

zo, vi saranno le botteghe di coloro (die com-

])rano e riparano calzature usale: e dalla ])arte 

seTlentri(niale. vi saran le botteghe di (pielli 

(die lavorano e fabbricano cinghie, cop]ie, cali

ci, braccialetti, fibbie ed al tr i oggetti dVirf) e 

d'argento. Ma (pieste botteghe saranno demoli-
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te e rinnovate dai ])adovani, che le assegneran

no ai coltellinai e ai \-enditori di tele di lino. 

(|uando (|uesto grande jialazzo avrà mutato la 

sna forma. 

W .saranno ancdic pT-csso la .-̂ cala degli uc

celli, i lìan(dii ili c(il(ii-ii (Ile caiiiiiiano la mo

neta a (dii intei-vieiie nelle \('ndite o negli ac-

(|uisti. 

Ma all 'al tro caiio d(dla ])arte orientale, si 

venderanno ])ettini di legno e di corno, cande

labri di ferro e di legno e insieme altr i ferri 

V(n-chi. Di fronte ))oi, e ]ii-('sso la torre rossa, 

si venderanno sciarpe di seta e di lana e ivi 

[ìiire scrii di viole. 

Dei nomi delle scale del palazzo pubblico di 

Padova e delle merci che si venderanno 

presso di esse. 

Ascolta, o re, e ti dir(") i nomi delle scale 

del i)alazzo imbblico della città di T'adova : 

la ]»rinni sarà (diianiala Scala ilrt/Ji uccelli, 

])er(di('' vicino al suo ])ie(le si venderanno falchi, 

spar^•ieri, astori, fagiani e ])ei-nici, catturati 

vivi, o iicci.si. lA ]nire si venderanno cignali, 

le])ri, v(dpi, caprioli e selvaggina di (piasi ogni 

s])ecie e pesci di ac(pia salala o dolce, [ma ivres-

so s. A)nlrea ci sarà la Ca-'^a dei pcncafori, che 

sotto di essa venderanno solo ]>esci d" acipia 

dolce] ; 

la seconda sarà detta Scala dei ferri, per-

clu"' di fronte ad essa, e sotto il palazzo del Po

destà di l 'adova. si venderanno ferri lavorati 

di (.)gni sorta. Su (pu'sta scala, dal giudice del-

rA(]nil:i si faranno anidu' gli ijicanli delle cose 

(la vendersi per conto did Comune di l 'adova, 

e che saranno se(pu^strate dai padovani, a ri-

fnsi(uie di ninlle o ])er (pialche altra giu.sta 

ragione ; 

la terza sarà detta Scala del Tino, p(^rch(^ 

vicino ad essa sarà venduto l'ottimo vino di 

Xon (''-) e di (piasi tut ta la contrada d'oltre 

Brenta e di l 'ernnmia e delle altre ville; 

la (piarta sarà denominata Heala delle Er-

Ite, ])erch(~' vicino ad essa si venderanno cavoli, 

bietole, ])orri, ])rezzemolo e ogni siK^cie di erbe, 

sì aroinati(die che non aromaticlie. J.,à pure si 

venderanno ]io]'che1te arrostite e piedi di bue 

cotti. 

Delle cose che si venderanno sopra le piazze 

della città di Padova. 

l'oicli(> l'Angelo del Signore mi ebbe detto 

come sarà costruito il ])alazzo pubblico della 

città di J'adova ed es]iosto ci(':) che si farà in 

esso, così mi dis.se : 

— Due ](lazze saranno aperte dai pado

vani ])er dare ]iros])etto al |ialazzo regale (''•') e 

agli allri ]ialazzi del lato di mezzodì e di tra

montana. 

All 'estremità deUa jiiazza meridionale che 

guarda a levante, si venderanno crusche, legu

mi, frunu'nto ed altre biade necessarie all 'uso 

degli uomini e (h^gli animali. In mezzo poi di 

essa, si venderanno stuoie e cerchi vegetali che 

servono a legare altri utensili di legno. Presso 

la ]iorta di mezzo di (piesto grande palazzo, per 

la (piale si andrà da una ])iazza al l 'a l t ra , sta

ranno coloro (die consumano i loro beni nel 

gioco dei tarocchi. Dall 'a l t ra estremità poi, 

verso ponente, si venderanno i buoni vini d'ol

tre Jìrenta. di Pernnmia e vini di ogni si^ecie. 

sì di collina, (die di ])iannra. 

All'estremità (h^lla jiiazza settentrionale 

che guarda a ](oliente, si venderanno anitre, 

galline, ](ulcini e uova. Nel centro di ([uesta 

piazza e per (piasi tut ta la sua am])iezza, si ven

deranno ]iere. cologne, mele, ciliege, fichi, no

ci, castagne e frutta di ogni specie. E all 'estre

mità che guarda a levante, si venderà ogni 

giorno filo, tela, armi e panni vecchi rifatti , sì 

di lana che di lino. Anche l 'ottimo lino di Pie

ve sarà venduto colà e ])opoiii ed arance. Là 

pure sarà collocata mia gran ]ùetra (piadrata, 

alla (juale saranno piombate delle catene di 
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t'erro, che vei-raniio ai)i)licate al collo dei tal-

sari C). 

Del mutamento di forma del palazzo pubblico 

della città di Padova. 

La forma di questo jialazzo, che io ti ho 

descritta ( ' ' ) , sarà complelamente mutata dai 

padovani, correndo l 'anno del Sijjiiore 1300 ('"'). 

Ma prima jìer dis])o,sÌ7>ione di frate Giovanni 

dell 'ordine dej;Ii Eremiti , il i)iù valente deyli 

architetti , i padovani fai-anno demolire il loro 

Alodio e il jiiilfizzo dei (Jiiibìjoiiaì e (juindi, cor

rendo j^li anni del iSifinore 1:̂ 02, fai-anno co

struire un bel palazzo internamente a vòlte, 

che .si chiamerà il Fondaco delia Biada. 

(Jnesto palazzo nella facciata di ponente 

avrà sei jìilastri e nella facciata di mezzodì 

(inattro. lavorati in jìietrii. Ma nella ])arte an

teriore vi .saranno i negozi degli orefici, di fron

te ai (]nali, sulla iiiazza di (piesto palazzo, si 

Aenderanno ])esci di liiare e i più fini pesci del

la Itrent.i e degli alti-i tinnii. 

Nella jiarte oi-ienlale, che sarà chiamata 

])osteri(ir(', saranno sistemate le botteghe dei 

giubbonai. 

Dolio la costruzione di (piesto ediflzio, i 

])adovani, cori-endo l'anno del Signore 1.308, 

faranno costruire due logge ai lati del grande 

])alazzo della Ragione, md senso della sua lun

ghezza ('•"). 

(]ueste logge saranno formate ciascuna di 

due arcate e le due arcate inferiori abbracce

ranno il luogo dei due ]iiani, le altre due sa

ranno nel Imigo delle due coperture da rive-

stir.si di ])iondio (""). 

(Mascnna di queste logge sarà ornata di 

2!) colonne di ])ietra bianca e avrà 27 archi. I 

])arapelti poi, compresi fra (pieste colonne, sa

ranno formali di colonnine di marmo rosso. 

]i ciascuna delle scale, nel ])i-inciiiio della sua 

rampa, avrà una vòlta, sostenuta da tre gran

di colonne. 

Un capitello del palazzo del Consiglio, 

opera di Leonardo Zize, detto Bocaleca 

Il muro del granile jìalazzo, con merli di 

]iietr;i rossa e bianca, sarà rialzalo di 21) cidtiti. 

I lati di questo muro saranno internamente 

legati (la undici calene di ferro dorate, in modo 

(die ciasi-iin angolo abbia una cateim e le al tre 

sette si trovino nel mezzo, poste vicino al co

perto. 

La cojiertnra jioi di (piesto regale palazzo 

sarà contesta con legni di larice, in forma di 

nave rovesciata, e so]ira (piesti legni saranno 

assicurate himiere di iiiombo, quante saran ne

cessarie. E in questa coiiertnra saranno aperte 

finestre, hn'orale in vetro bianco, nel quale 

sarà di]iiiit() in rosso il segno della santa croce 

della città di Padova. 

Le dodici costellazioni dello zodiaco e i 

sette iiianeti con le loi'o caratteristiche rifulge

ranno in (|uesto co])erto, nieravigliiisameiite 

affrescati da (iiotto, il ]iiù grande dei i i i t tori; 

(>d altri astri in oro. con i loro simboli ed altre 

figure similmente saranno dijjinte nell" Inter-

no n. 

Finisce qui ìa rixioiii' di E<jidi<j re di Pa

dova. 
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N O T E 

(') In realtà il circuito è quasi il doppio. 

(-) L'autore vei'amente dice C.-ìtiiìiix, che soue-

nerebbe « cagnuolo », e ciò forse per disprezzo, men

tre la storia gli attribuì l'appellativo di Grande II 

fatto avveinne nel 1311. 

(•') E\identemente allude allo scavo del canale 

delle lìrentelle (1314), reso necessario per ovviare 

alla deviazione del Bacchigliorie operata da Can-

grande. 

(^) Una di queste arcat-e oggi è quasi completa

mente interrata con grave d'anno della statica del 

ponte. La fame di spazio non ha rispettato neppure 

l'alveo dei fiumi, 

(=) Sono i cavalieri gerosolimitarà, detti oggi 

del Sovrano ordine di i la l ta . La chiesa si chiamò 

poi di S. Giovanni Decollato per la sua vicinanza 

al Campo delle esecuzioni capitali. 

C) Il così detto Paidszo della. Doyiirni, costruito 
nel 1284 sotto il pod. Nicolò Morosini e recentemente 
restaurato, a cura del Comune, secondo il progetto 
dell'arch. F. Toriati, sta ad attestare l'importanza 
di questo capo-linea fluviale. Probabilmente è opei'a 
di Leonardo Zize fu Gerardo di Monselice. detto 
Boealeca, che a quel tempo lavorava pel Comune e 
nella Basilica Antoniana ; cfr. R. Z.ANOCCO, Le Vene-

zie francixcane, settembre 1932, p. 14. 

(') Vedi per questa porta l 'importante articolo 
di G. ErscuNi, piubblicato in questa rivista, agosto 
1934. 

(•'') Xella testata del sottopassaggio d°lle (Tital-

chicre si legge ancóra l'iscrizione originale, che ri
corda la ereziojie di questi molini (1217). 

(°) Og;gi se ne vede uno solo, perchè sopra l'al-
tio, interrato, fu ricostruita 'a porta attuale forse 
al tempo dei Carraresi. Ma il pente è romano. 

("') Questi due porti con quello ricordato di S. 
Giovanni avevano allora pel traffico l'importanza che 

hanno oggi le stazioni ferroviarie. Il porto del Sale 
ebbe forse questo nome dalle Sa,'ine che il Comune 
jjossedeva a Calcinara, sulla laguna di Chioggia. 

( " ) L'odierna piazza Cavour. Gli Ai.nn^e.i piitu-

vini ci danno pure il nome del privato, Guecello 

Dalesmanino, e la data de'la demolizi(me, 1287. 

(^^) Oggi adibita a usi privati, nel pianterreno 

a fainracia. 

C") E' il vecchio canale della Bovetta, oggi com

pletamente interrato. 

('"•) Sorgeva questa chiesa in quella zona meri
dionale del piazzale Mazzini, che sino ai nostri gior
ni fu detta Isola di S. Giacomo, perchè compresa 
fra i! canale della Bovetta e il Bacchigliene. 

C'̂ ) Cioè al tempo della discesa di Enrico VII e 
precisamente nel 1311. 

(^^) Anche qui un arco è completamente inter

rato. 

0') Il famoso feudo dei Camposampiero. 

('") Veramente il testo dice apostolo, errore che 
forse deriva dai copisti, i quali confusero ep., abbre-
viazio'ue di episcopu.i, con "//., abbreviazione di apo-

••'folìi.f. 

C ) Demolito nel 1818, le sue co'onne andarono 

ad oinare il pronao della Scuola Selvatico, allora 

mace'lo pubblico, e le tombe carraresi furono rico

verate ag'i Eremitani. 

(-") L'odierna torre della specolr. Il castello è 
oggi ridotto a casp., di pena ! 

(-') Più tardi que.sta spoglia venne trasferita 
nella parrocchiale di S. Tomaso, ove ancóra si con^ 
serva. 

(--) I('odierna chiesa del Seminario. 

(-•') Il nome di questa famiglia magnatizia è 

oggi conservato da un vicolo che sbocca in via XX 

Settembre, già Riviera S. Luca. 
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(-') Cggi Strioìif rìi-irAlito, in via Rjnna 35. 

(-•̂ ) Già Kiiipoi'io (hlìa Carpi, in via Roma 9, 

(-'•) Q.uesto è l'ornano. Vedi L. RIZZOLI, // irmie 

di S. Loriiuii I: ijli iiUri /Kjiifi ruinaiii ili /'ii'ìora, 

Padova, Stediv, 1934. 

(-') A quest'antica tradizione si riferisce il sa-

cellcN, che sorge in capo al ponte. 

i^'*) Per le origini della basilica, vedi il mio stu
dio pubblicato in questa rivista, febbraio-marzo 1932, 
Lr friisldziviii (li S. Jvfo/iio e gli sviluppi edilizi 

lìilla J/asi/ica, 

i^") Tante dovrebbero essere almeno idealmente, 

ma quelle della supei'ficie che aderisce al tamburo 

della cupola non si vedono. Se l'autore, che ricorda 

particolari così minuti, non accenna affatto alle po

derose arcate e alle due logge della facciata, segno è 

che queste opere furoino costruite posteriormente. 

(•'") QjUesta .settima cupola, ai tempi dell'autore, 

era ancóra in progetto. Non potendosi qui ammettere 

una interpolazione, che è invece evidente ne! passo 

chiuso t ra parentesi quadre, l 'autore verrebbe a con

traddirsi, perchè poche righe prima aveva assegnato 

al tempio xei cupole rotonde; a meno che non lo si 

voglia giustificar'e osservando che le cupole rotonde 

sono realmente sei, essendo la tori-e-lainterna, o t 'bu-

rio, di forma conica, non sferica. Quanto al chiostro 

del l'iirodiso, nominato più innanzi, si ricordi che 

l'antica chiesa abbaziale di S. Gallo, a doppia abside, 

ne aveva d<ue, adibiti puie a cimitero monumentale. 

(•") E' il ponte delle Pescherie in via Cesare 
Battisti. I Falarato erano un'antica casata pado
vana. 

(••'=) Detto oggi del Portelletto. 

(•''•") Anche questa adibita a uso privato: Autori-
me.ssa Littoria di via S. Fermo. 

('") E' la famosa cappella degli Scroveg'ni. 

(•••:<) Oggi R, Istituto di Geologia, ma completa
mente rifatto. 

(••'•') Così si chiamava tut ta la zona a nord della 
città medioevale. 

(•") Oggi sede delle Distillerie italiane. 

(•'") E' l'odierna Riviera dei Mugnai. 

(•'") Questo mettere sullo stesso piano donne e 

molini è veramente medioevale ! 

('") Per l'ubicazione d' questi edifizi, vedi la 

pia.nta disegnata, dietro 'e mie indicazioni, dal sig. 

Guido Milani, assistente alla cattedra di disegno e 

architettura presso la R. Università di Padova, e 

pubblicata già nel citato Bollettino del Museo Civico 

Annata IX, tav. V i l i . 

( " ) Ov'è oggi il negozio Dal Zio. E' opera da

tata (128.5) e firniata del iioirinato Boaaleca, il pri

mo architetto del Comune di cui si ha memoria. 

('-) La base di questa tori'e si vede sotto la Vòlta 

della Corda. Queste due torri rosse soino forse quelle 

che si vedono, affiancate al joaiazzo della Ragione, nel 

noto riquadro della tomba di Cangrande. 

(•'•) Di questo, completamente ricostruito pel 

Cinqueeeinto, non si vede che un arco, appena varcata 

la Vòlta della Corda. 

('") E' il locale dove oggi si trovarne le caldaie 

del termosifone. Basta è parola affine a bastia, ba

stione. 

('•"•) Oggi in via di l'estauro. 

("') Questa torre per intanto si sta liberando 

dalle soprastrutture che le avevano fatto perdere la 

fisionomia originaria pregiudicandone anche la sta

tica. E r a una delle più antiche e iX)derose torri ma^ 

gnatizie, che t ra la fine del sec. ^11 e il principio 

del XI I I pullularono in quasi tutte le nosti'e città, 

per effetto della rivoluzione comunale. Gli Annaies 

patavini le assegnano la data del 1215. 

( ' ' ) La rocca d'Este fu presa e distrutta dai pa

dovani nel 1294. 

(•*'•*) Sostituito, purtroppo, nel 18T3 dal palazzo 

delie Debite, opera di Camillo Boito. 

('"') L'odierno cinema Vittoria. 

(•'>") Demolito, purtroppo, in principio di questo 

secolo, per dar luogo alla nuova ala, fredda copia 

della mole cinquecentesca, costnuita nel 1904, sotto 

il sindaco ing. Vittorio Moschini. 

(•") E' inutile osservare che l'etimologia è erro

nea. 

("-) La colonmia ohe designava questo luogo nel 

1809 fu trasferita in Prato della Valle all'imbocco di 

via Briosco. I] nome Peronio si usava anche in altre 

città ad indicare un mercato (Pavia, Vicenza, Vene

zia). 

(•") Evidente interpolazione e in pai'te inutile, 

perchè della demolizione dell'Alodio si par la più 

avanti, fissandone la data anteriormente al 1306. 
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(^') Questo nome antichissimo, ohe designava 
forse una delle rKjiijiies urbane, come quelli di Por-

riìia e di luif',-11", è conservato oggi da un ijictolo 
tratto di strada e ciò per merito della Commissione 
n'unicipale di toponomastica. 

(•'•"') Secondo i' Gloria, qui il da Nono avrebbe 
sbagliato quasi del doppio, in eccesso. Ma qual era 
piecisamente la misura del cubito padovano al suo 
tempo? L'altezza dei campanili del Santo - egli dice 
- è di 60 cubiti, le spessore delle mura di cinta è di 
10 cubiti, la loro altezza di 50, fornendoci così dei da
ti comparativi. Ma qui forse cubito equivale a 
/;/V(/f=cm. 35,73, nel qua! caso — comprendendo la 
merlatura — ci si avvicinerebbe alla misura reale. 

(o6^ Per questa descrizione rimandiamo al pode
roso studio di A. MOSCHETTI, Piiiiriptile paìavivin 

eummunis l'iiiìui-, nel citato Bollettiint ilei Museo, 

annate V i l i e IX. C'erte difficoltà sollevai* però dal 
Moschetti scompaiono, quando si tenga presente che 
il palazzo attuale non riproduce perfettamente, e 
in tutte le sue parti , quello anteriore all'incendio del 
1420. Al tempo del da Nomo, per es. le vòlte a vela 
delle logge molto probabilmente non esistevano e 
quindi il coronamento mediano di archetti doveva 
rimanere visibile. La copertura delle logge stesse che 
era di tegole non interessava gli oculi, come risulta 
ainche dalla veduta del Menabuoi. 

(•'') Di tre di questi frontoni furono scoperte le 
tracce. 

(•'*) E' l'ammezzato che scomparve nel rifacimen
to di fra Giovanni Eremitano. 

(^') "Vedi il suggestivo disegno di Angelo Pisani 

nel Boll, rie! Mu<eo, annata IX, tav. V. 

(60) pej, l'ubicazione di tutti i diversi tribunali 

vedi il grafico di A. MOSCHETTI nel citato Bolìett. 

annata IX, tav. I I I . 

C'') Questa lunga disgressione sui vari tribunali 

di Palazzo e loro competenze non fa meraviglia, es

sendo appunto l'autore un giudice di Palazzo. 

C") L'autore dimostra qui un certo spirito cam

panilistico. 

("•"•) Traduce il bisantino ha^iliea, che a Vicenza 

si usa ancóra a designare appunto il palazzo della 

Eagione. 

(Ili) pgj. qygsta pietra vedi l'osservazione di .1. 

MOSCHETTI nel cit. Boli, annata IX, p. 132 sg. 

(''•'•) Vedi la l'iccstruzione ideale di questa forma, 

loc. cit. nella nota precedente, ta^'. VII . 

(''"') Questa data è confermata da tutte le cro

nache, ma segna l'inizio dei lavori di ricostruzione. 

Solo due anni dopo saranno costruite le logge e il 

palazzo subirà una, vera metamorfosi. Vedi N. Di 

LENX.A, Fra Gioraiiin' degli E rem itnni ingegnere s a''-

i-liitfttD, in questa rivista, gennaio 1934. 

('•') La data del 1308 è nel ms. piìi antico ed au

torevole della yi.<io, quello di S. Daniele del Friuli . 

(^^) Questo passo pare voglia dire che il loggiato 

a terreno arriverà all'altezza del piano principale, 

comprendendo quindi l'ammezzato, e il 'oggiato su

periore arriverà alla linea di gronda delle due falde 

de! tetto preesistente alla sopraelevazione dei muri 

perimetrali, tetto già copeito di tegole. Le due co

perture dovrebbero essere i due spioventi o falde della 

grande corpetura destinati poi ad essere rivestiti 

di piombo. 

(''•') Io intenderei delle pareti. Per queste figu

razioni .simboliche, che furono ridipinte dopo l'incen

dio del 1420, vedi A. BARZON, / rieli e la loro infuenzn 

negli nffresi-lii ilei Salone in Fadora, Padova, tip. Se

minario. 1924. Dal contesto del passo non risulta che 

queste ultime figurazioni fossero di Giotto, ma nep

pure si può escludere. 

38 



e A N T A N T C E L E B R 

A L « V E R O » D PA D O V A 

Molte sono le città italiane, che, nel campo 

della lirica, ]iossoiio vantjire una tradizione se

colare, |Kiich("' per un secolo anche jiiccoli cen

tr i (e basterà citare Cento, ('ar])i, ('orrej:;gio). 

si contesero per le loi'o sta.nioni liriche, che si 

tene^'ano iiiimancabilniente o!,>iii anno in occa

sione della fiera o della festa del jiatrono, can 

tant i e maestri celebri. l)nrante il |ieriodobiel

le pr(jve ojiimno si imeres.sava alla vita dei sin-

jjiili ai-tisti, dando la caccia alle iiidisci-ezioni, 

da cai si deducevano i jìroj^ressi nell ' allesti

mento dello si^ettacolo, ed azz;irdando prono 

siici snlfesito della « slasiione )). Kon jxjca era 

la ti-e|tidazione dei cantanti , ai (piali era ben 

nota la ])rofon(la conoscenza, che il laibblico 

aveva delle ]irinci])ali o]iere di repertorio. 

Accanto a codesti teatri , che avevano ormai 

ac(piislata faina tradizionale, dobbiamo ])or-

re (pielli, ove si davano s])ettacoli di minor 

importanza, ma che ;issiimevano ])osizioiie par

ticolare. ]ioich('' in essi si ciiueiit;ivano le nno-

ve r(»clu1e. serbando a.nii uditori la grata sor

presa della rivelazione di (pialche astro nascen

te, che, a poco a poco, di teatro in teatro, sa

rebbe asceso ai ](iù alti fastigi dell 'arte lirica. 

La lunga tradizione si manteneva viva nel

la massa ]ioi)()lare, e la passione del cauto, 

che mai aveva accennato a languire fra la gio

ventù, fornita di buoni ijolmoni e di belle voci, 

ci spiegano come durante tutto l'Ottocento la 

scena lirica si affollasse di continuo di nuovi 

elementi, non tutt i ("̂  vero destinati a carriera 

trionfale, ma pronti a sostenere decorosamente 

la loro parte. Padova, assieme ad altre città 

come l"'ei-i-ai'a, l 'rescia, l 'arma, OCCIIJK") una si-

tnazioue di ]»rimo iiiaiio, sicclu''. ])er art is t i la 

(•ni fama si (U-a già arfeiiiiaia, il sostenere una 

stagione nel nostro maggio]- teatro era un ri

conoscimento del loro valore. Così dalla no

stra città dui-ante Ini lo il secolo XIX è ])assato, 

salvo jìoche ec(-ezioni, tu t to ciò che di meglio 

offriva l 'arte liri(-a. 

-Xello stesso momento in cui Rossini preii-

(le\-a (-inniniato dal teatri:, abban(lona\'ano le 

s(-ena i suoi migliori inier]ii-eti, la Marcolini, 

la l 'iseroni, la lì(dIo(-, il (Jarcia, il Xozzari, il 

(ialli. .\LS(-ende\ano verso le glorie dell 'arte 

Jìellini e Donizelti, e con loi-o tutta una nii(n"a 

schiera di cantanti , j 'riiiia. fra (piesti, (ìindit-

ta l 'asta, che cant(") a Padova nel 1S20, crean

do allorno a s(~' nn'atnio.sfera di entnsiasmo. 

La sua \i)ce ave\-a iin'esteiisioiie eccezionale, 

|)oicli("' da nn hi •'follo le righe saliva ad un (io 

diesiti ed anche ad un ri- iiciifo, ciò che le per

metteva di sostenere (-011 al l re t tanta facilità 

parti di so|)rano e ])arti di (-ontrallo. 11 colore 

era però ineguale iier essere le note del regi

stro medio leggermente velate e le gravi al-

(jnanlo solTocate, mentre le acute risultavano 

limpide e lirillanfi. Da tale difetto, e dall 'uso 

del falsetto, essa sajìeva t rarre , soi)rattutto ntù 

passi di (-arattere drammatico, effetti stupefa

centi. La grande abilità nel canto, la imjjonen-

za delhi persona, l 'ammirabile azione scenica, 

la rendevano imi)ar(,^ggiabile, sicché ben volen

tieri si so])])oi-tavano gli evidenti sforzi e gli 

esjjedienti a (-ni ricorreva per superare i passi 

più dillicili. 
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t'jiii|uc anni (lo]io (ìiudittrt Pasta, cantava 
a l'ailnva Luigia Boccahadati, artista iiisii;ne 
IMI (iitiiiia inli'i']ir('te. assieme al taninso tenore 
Havid. delle opere belliniane, ma clic. Inttavia, 
non fu esente da critiche abbaslan/,a acute. 

Il ventennio, che corre dal 1S:50 al isr)0, è 

torse (piello in cui lo stuolo delle cant;itrici e 

dei cantanti è stato quanto mai numeroso e 

composto di elettissimi art ist i , tanto (die riesce 

imiKK-sibile stabilire (piali fossero i nugiiori 

fra essi. Alcuni eccellevano per la potenza 

e l'estensione d(dla voce, al tr i i>er la grazia 

e la dolcezza del canto, mentre in tut t i erano 

spiccatissimi il senso musicale e le at t i tudini 

artisth-he. sicclu"» era dilìficile determinare il 

yrado di sniieriorità di uno piuttosto che del

l 'altro art ista. 

l)o])o la IJoccabadati cantarono a l'adova 

nel 1S31 il tenore lìasadonna, che, racconta 

una sua compagna d 'arte, Adelina Spech, era 

(( assai gradito ;il i)UÌiblico jier la dolcezza del

la voce, la graziii del canto e la conoscenza 

dell 'arte sua » : nel 1S:U il basso (Huseppe Ma

i-ini, artista dotato di una voce iu-(jdigiosa, v\ò 

che gli iiermise di sostenere vittoriosamente il 

confronto con cantanti come il grandissimo 

Labhudie ed il celebratissimo fartagenova, che 

caiit(') ]]ure a T'adova nel fS37 e nel 1S31), Ver

ranno (piindi, nel XXU), 'l'eresa l>e (iiuli e Gior

gio Eonconi, ed nn anno dopo Maria liraiu-

billa. 

ÌNIaria o iJai-ietta Jìrambilla (;• stata giudi

cata (( )' ultima, forse, com])leta voce di quei 

contralti magnitici. (die fiorirono durante l'in

vadenza rossiniana ». ÌM De (iiuli el)be an

ch'essa una carriera vittoriosa e fu una delle 

migliori interi)reti di ^'erdi. Si ricorda di lei 

che nel Ri(/ol('t1o a l 'erngia (( essa ebbe la vir

tù di commuovere e deliziare (piella cittadi

nanza a tal segno da farle dimenticare la paura 

del colera, che in tinell'anno - lS,''jJ: - infieriva 

crudelissinu) )>. Più famoso però è rimasto il 

baritono Ronconi, la cui bella e possente voce 

era di una tale malleabilità, ch'egli poteva ri

durla alle più .sottili gradazioni di suono e dare 

alla frase mn.sicale espressione meravigliosa. 

I»i carattere calmo, anzi freddo, egli non si 

scomponeva menomamente, anche (piando im-
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primeva al sm.) eaiito tntt(j l'iiujìeto del !<eiiti-

meiito. 

Eimilo, se non rivale del lìoiicoiii. tu Fe

lice Varesi, che A'ei-di leiiiie |ireseiite nel coiii-

|)orre il Hujohilo; ed infatti in (piest" o])era, 

come nel Macìirih. <',nli rimase, per la potenza 

dei mezzi vocali, ram])iezza del fra.sejig'io e 

rimjieto dell'azione, insn])erabilc. Xel Rigolet

to rinterprelaziom^ ,i;li veniva iiuasi sjìontanea, 

essendo aintato dal sno stesso tisico ; basso, 

tarchiato, un |)oco sbilenco. 

Dolio Antonio Selva (lS-14), (ìasi)are Deri-

vis (1847), Paolo Baraldi (IS.*)."!), L n i p a Beii-

dazzi (IS.l.S) e l'aolo Negrini (isr)8). un cantan

te, quest 'nltimo, (pianto mai ammirato per la 

(jualità della voce e per la forza e sincerità del 

sentimento, e famoso interi)rete della Jone, 

cantano assieme a l'adova, nel 1S72, qTiattro 

colossi del teatro lii-ico : Teresina Stidz. Maria 

Waldmann, il lenore ('a|ii)oni ed il basso Mai

ni, ossia i (piatirò migliori interpreti dell'Aida. 

La Slolz fu riteiinta il sojirano dramnmli-

co più completo dei suoi 1em])i per la bellezza 

della voce, che saliva dai sinnii iiiù gravi a 

(pielli estremi del rcgislro aculo con tale faci

lità di emissione ed omogeneità di colore ed in

tensità da meravigliare. Seni]ire largo era il 

fraseggio, e forte, deciso, l 'accenlo. Jfagnitica 

regimi nel Don ('(ulox. v rimasta celebre, fra 

ra]tr(j , ])er le sue esecnzioni dello tStahat di 

Rossini, ove nella frase finale (ìcW liifhiiii-

iiKitiifi otteneva effetti i)orlentosi. ^'on da 

meno era la Waldmann, insigne attrice, di cni 

Verdi ebbe a dire, a ])roposito dell'Aida, «Non 

credevo mai che ipiella tedesca lì sarebbe stata 

la mia interprete ideale ». E mi pare che que

sto giudizio basti jun- delineare la sna figura di 

cantante e di artista, l'n posto d'onore spetta 

al Capponi, tenore dalla voce ben t imbrata, 

S(inillante ed omogenea in tu t t a 1' estensione 

della scala, e che ebbe una carriera sjilendida, 

ma, pnrtro]iiio. brevissima. Quanto al Maini 

esso fu uno dei bassi più celebrati dell 'ultimo 

Giuliano Gayarre 

tpiarto del secolo scoi'so. so])rat(iitto per la 

gi"tnde maestria nell'uso della \()re, ch'egli sa-

]ieva l'are .aderire alle più s\ariare cs])ressioni. 

A'el ]S7;5 sono a l'adova Maddalena Ma

riani Ma.si, la prima interprete della Gioconda, 
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ed un coloi-so delbi scena lirica, il tenore (ìin-

liano fìayarre. Questi, che con il romano ("bec

co Marconi si divise, ])er oltre un decennio, il 

primato del canto, possedeva una voce niascbia 

e sonora, nui, come (piella di (piasi tu t t i i can

tant i s])a^nuoli, lej;iieriiieiite velata e fiuttura-

le, nò multo spontanea negli acnti, ciò che gli 

permetteva di ottenere, in determinate situa

zioni, elletti particolari. Dotato di « fiati » ec

cezionali, culi s])ess() ne abusava a tut to detri

mento del buon fausto. La Mariani era stata in 

orif>ine una sem])lice corista, e da principio, 

lier la voce bella, facile, estesa, studiò da so-

l)rano le.ujiero, ma con l'esercizio la voce ac(pii-

stò tut t i i caratteri del soprano drammatico. 

Purtroi)po essa, spintavi anche dal tempera

mento ardente, logorò rapidamente e spezzò il 

suo organo vocale. 

-Xel IS74: .si possono ricordare al t r i due 

sommi artisti : Antonietta Fricci Baraldi e 

il baritono Francesco J'andolfini. La prima, 

una tedesca, che italianizzò non solo il nome 

- Freich -, ma anche l'iinimo suo e conquistò 

tale fama da essere tuttora ricordata in una 

canzonetta bolognese. I l Pandoltini, contem-

lìorancit del grande Cotogni, del (iraziani, del-

rAldigliicri e (iiraldoni, seppe reggere al con

fronto (lei conijtagni ed anche su]ierarli, oltre 

(die ])er le virtù canore, i)er re(piilibrio delle 

altre (pialiià s])iritna]i, indispensabili al can

tante ed airaf lore . 

\'oce formidabile, da rivaleggiare, pare, 

con (piella del Marini, e ])ai-ticolarmente s(juil-

lante e resistente negli acuti, ebbe il basso 

Francesco Xavarrini . Cantarono al Verdi an-

idie lo sfortnnatissinio baritono bolognese 

(inaccarini (ISS.") e IS!):!-!):}), i ba.ssi Vidal e 

Silich, il tenore (ìarulli (lS8r)-80), art ista line 

e delicato, ed il baritono Kaschmann (LS86), 

cantante veramente eletto. Buon nome hanno 

btsciato di sé il baritono Bartolomasi, roma

gnolo, ed Agostino Lanzoni. un basso che pos-

s(^deva una voce irruente, di timbro gradevole, 

sebbene di colore ineguale. La notevole esten

sione del registro acuto lo induceva a sfoggia

re dei sol (li s(|uillo a])ocalittico, ma di dubbio 

effetto musicale. Eiportò i maggiori successi 

nel la I'(JIZ<I <I<-I Drxiino, judla Faroritii. nel-

l'Ehrca, ove egli, anche ]ier l'imiionenza del 

tisi-'O, appariva veramente monumentale. Aii-
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teiilieo bolognese. i;io^'ialissillIo e formidabile 

mangiatore, eliiiise la sua vita eoii un atto tra-

gieo. Superiore al Lanzoni. sia per l'egnaglian-

za della voee, sia ]ier le att i tndini arti.stielie, 

mi è sein]ire ]iarso il ( 'omini, nativo di l 'arma, 

cantanle misurato, e (die a ipiesta sua doie deve 

certamente la nolevole resistenza della voce. 

("'ontem]i()raiieo di (piesti due artisti fu il Sil

vestri, ilei (piale si ricordano le signorili inter-

]iretazioiii del miglior rc|ierlorio italiano. 

<'ito ora (lue tenori romani : Leoiioldo Si-

gnoretti e Francesco SignoTini. Del ]irini() si 

])n(') dire, senza fare della maldicenza, (di'egl 

cantasse senza voce, ma tante erano le sue at 

tifudini arlisti<die, che il pubblico non si preoc 

cujìava di tale deficienza, e soprat tul to nel 

VEhrca e nella IJIIÌSH Miller nttenne successi 

clamorosi. 11 Signorini era tut to roii])osto per 

la voce dal timbi-() limpido, argentino, con un 

registro acuto potentissimo ed oltremodo si|uil-

laiite. l'̂ lgli si era poi sjtecializzato iiell'.-l «r/f/, 

in cui c<int(> appunto a Padova assieme al Yi-

gli(jne ]!(u-ghese. Posso ricordare a proposito 

di (pieslo baritono. Come, essendo egli stato 

chiamato a sostituire alla prova generale altro 

cantanle. ammalato od inetto, disorientasse 

jiei- un moìuento or(diesifa e direttore con la 

formidabile esplosione della voce e 1' impelo 

(l(dr acceiilo nella noia frase (( Non sci mia 

figlia )). 

(iiuiilo alla soglia di (piesto si^colo mi li

mito a citare i nomi dei \n\\ noli art ist i , avvi

cendatisi sulle sceiie del teatro Verdi sino allo 

scoppio d(dla guerra : la Stehie, la l 'asini Vi

tale, la ( 'restani, la (iagliardi. la Storcliio. la 

]!ui-(dii. la Lina lìranibilla. la Torresella. la 

Frascani . la Carrara, la Snpiu-via : lo Zeni, il 

(Jarbin. il \ ' ignas. il lìavazzolo. il De Tura, il 

Krisiiier. lo S(diiavazzi. il Di (Uovaniii. il Tac-

caiii, il ^'ac(•ari. il Cristalli, il Dolci ed Ales 

Sandro R(nici : ])oi l 'Ardito, il Eimiiii, il For-

mi(dii. il (iiraldoni. il Padini e lo Stracciari. 

Moltissimi di (juesti sono ancora ])r(^senti fra i 

mortali , IK'̂  tut t i hanno ])osto fine alla loro at-

tix'ità artistica. Xon voglio perci('i giudicarli. 

(_"hi ebbe la f(U-tuna di udirli li valuti come me

glio gli pare, uia dubito che i pareri , anche 

(juando si t ra t t i di autentiche celebrità, pos

sano essere conciu-(li. Ci(~i per il diverso criterio 

seguito nella valuta/.ione : alcuni si limitano a 
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considerare i soli ])refii vocali, altri ])oco si cu

rano della voce, clic considerano nn ])nro mez

zo liei- j-aiigiiinj^ere il fine, e tenj;(ino conto so

prai 1 ut(o delle al t i tudini artisliche. l'oclii sono 

in generale cohtro clie studiano il c;intaiite in 

tu t t i i suoi as])elti. Donde la discordanza dei 

giudizi. 

Soì] poche volte mi è sorlo il dubbio, dopo 

a\er parlato con vecchi cautiinti, direttori d'or

chestra, ci'itici ed assidui frecpieutatori del tea

tro, che alcuni fra i grandi art ist i del passato 

siano stati verauu^nte tali, ]ioichè alle prime 

pai-ole di lode seguivano laute di (juelle restri

zioni sulla ipialilà della voce, sul metodo dì 

canto, sulle at l i tudini iuterjirelative, da far ri

tenere il soggetto considerato poco più di nn 

corista. Di certi) vi è però ()uesto : che il teatro 

lirico odierno non è che una parvenza di quello 

ch'esso fu per il passato. Teatri dalle tradizio-

])i gloi-iosc sono ora ]iopolati di ombre, come è 

della vita di chi è trojìpo longevo, (.'he cosa ri

mane delle folte schiere di cantanti , che con 

maggiore o minore fortuna calcavano le scene 

liriche? 

>Se riuniamo i nomi dei più noti raj^iire-

sentanti delle diverse categorie di voci, dal 

so]irau(i al basso, non otterremmo nn numero 

ugnale a (pudlo che ])er il passato raggiunge

vano i ra])])reseutanti di una sola categoria. 

Si ha ])erciò la chiara sensazione che l'elemento 

canoro stia per esaurirsi. Poche le nuove rechi-

te ; rar i gli elementi, che diano afìidameiito di 

elevarsi al di so]ii-a della mediocrità:, e ciò per

chè ad uno studio affrettato, sovente privo di 

c(uitinnilà di metodo, si uniscono mancanza di 

sensibilità mnsicale ed una imju'essionante po

vertà di at t i tudini artistiche. (Quindi anche i 

pochi elejiienti, che, dotati di buone qualità vo

cali, si ajtrono la via, decadono nel giro di (jual-

che anno, non essendo in grado di sostenere la 

fatica canora, iinj)osta dal teatro, e soddisfare 

alle esigenze di un'interpretazione artistica lo

devole. Ln maggior parte delle celebrità del 

passato, e (pielle tu t tora viventi, dovettero per 

anni « t irare la carretta » prima di \iiicere la 

loro battaglia, e tu t ta la loro vita d 'ar t is t i fu 

lino studi(j continuo. Così, e non altr imenti , da 

Giuditta Pas ta a Beniamino (iigii i cantanti 

i taliani assicurarono al nostro teatro lirico 

quella gloria, che lo ha reso famoso. 

QIORGIO PULLÈ 
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GlrSLPPE SfLIlEO - e. / / lllullUlla il'ìlìln lllpiilf »t. Su 

documenti inediti, coni cinque tavole fuori te

sto. - Presso libreria A, Draghi - Padova - Lire 

Otto. 

Ecco un altro documento interessante e curioso 
|irr la storia di que'ia die fu la Triplice Alleanza, o, 
iiìri^lid. ];rr la e;.ni-.^ceiiza delle condizioni di minorità 
nelle quali era venuta a trovarsi l ' I ta l ia di frunte 
all 'arroganza austriaca. Una povera lapide, dettata 
a ricordare un glorioso epi.<-odio cittadino, diventa ad 
un trat to una " questione " nazionale, anzi addirit
tura internazionale. 

Dunque i! 30 giugno 1884 la Giunta Municipale 
- relatore il sir.daco Antonio Tolomei - delibera di 
porre su'la tacciata dell'Università la lapide com
memorativa lu-ll' S febliraio 1848. 

La bella iscrizione è composta dallo stesso Tolo
mei. 

Ma ecco intervenire il pi'efetto, cioè a dire il Go
verno, che m 11 può permettere che si parli di « orde 
straniere n. Segue un carteggio fra Comune e Pre
fettura. Il T'cloinei è disposto a sostituire « orde » 
co-n « .soldatesclic auslriarlir » : ma, neanche le " sol
datesche " SI iM, acccltati'; includono - ribatte il pre
fetto - <( l'idea di disprezzo •̂el•so Potenza amica » e 
non bisogna offenidere la suscettibilità dei vicini al
leati. Lo scoprimento della lapide e la cerimonia 
sono rimandati, t ra i commenti e l'indignazione del
la cilladinanza e degli studenti che, da parte loro 
insienano una dimostrazione di protesta a base di 
urla, di fischi e di « abbasso ». 

La lapide, ch'era già stata murata, viene tolta 
nella notte del ì febbraio 1885 e nel suo posto, il 
mattino seguente, si poteva leggere manoscritta la 

seguente protesta :'/u.esia macchia iicunìa ima doppia 
111(1 II II aie-

bi mettoii di mezzo, per tentar di comporre la 
qucsiioirie t ra Governo e Comune, il deputato iVLaiuta 
e 10 stesso Alberto Cavalletto; ma il 'l'oloinei, che or
mai sapeva come il divieto a collocar la lapide fosse 
OG\]Uto a imposizione del Governo di Vieiiina, pre
senta le sue dimissioni. 11 prefetto, che non era riu
scito a tar trionfare ia tesi governativa, è sostituito; 
e della lapide non si parlò più. UalT '85 al '92 essa 
giacerà in qualche Eungolo polveioso di magazziini 
comunali, in attesa di tempi migliori. Di fatto, du
rante i ministeri di Crispi e dfiil di Kobillant - due 
triplicisti convinti - non c'era da sperar di spun
tai hr. Bisognò che salissero al potere Di fiudinì e Ni-
cotera perchè si presentasse l'occasione propizia per 
limettere in campo l'affare della lapide. 

Questa volta l 'iniziativa parte dal Consiglio Ac-
caileniico dell'LTniversità che nella adunanza del £0 
gennaio 1892 delibera di ricollocare la lapide con la 
in-imitiva iscrizione del Toloniei. La Giunta Munici
pale Jiaturalmente è d'accordo, e quanto al Prefetto, 
ottenuto finalmente dal Governo il desiderato per
messo, manda al Sindaco il decreto di approvazione. 

. \e i te che il collocamento della lapide dovrà 
avvenire « senza solenaiità, né ceiimotnia d'iiiaugura-
liione o commemorazione alcuna », anzi « e opportuno 
murare detta lapide pi ima dell' 8 febbraio corr, ». 

Così - conclude i! Solitro - la lapide, murata 
nelle primissime ore di una buia mattinata d'inver
no, dopo sette anini d'esilio, appariva, quasi miste
riosamente evocata, davanti al pubblico, che poteva 
leggerla finalmente alla luce del giorno ». Poi, l'fitto 
febbraio, presenti le autorità accadlemiche, muiiiii-
]ia!i e politiciic e folla di studenti e di cittadini, 
riiih InijHifii il'1 Ili-ito, il Prof. Legnazzi leggeva nel
l'Aula Magna un siuo patriottico discorso. Mja nel 
pomeriggio una colonna di studenti tentava una cla
morosa dimostrazione e seguivano alcuni arresti. 

E l 'Austria? Informata della faccenda e rile
vando 11 la flagrante offesa recata all ' i , r. armata 
messa al livello di un'accozzaglia nomade di barba
ri » il governo di Vienna ordinava all'ambasciatore 
barone Bruck di protestare solennemente presso il 
Governo italiano per le prove di debolezza e di con
discendenza dimosti'ate vei'so il parti to iri'cdentisti-
co. Fu avanzata perfino ima minaccia per la rimo
zione della lapide^; ma non se me fece nulla. Tutta
via il ministro Kalnoky scriveva che, ad ogni modo, 
la faccenda non doveva essere dimenticata e ohe pre
sentandosene l'occasione, si sarebbe dovuto far to
gliere quella e tutte le altre lapidi simili, lesive del
l'onore austro-ungarico. 

11 Fortunatamente - conclude il Solitro - l'occa
sione aiuspicata dal ministi'o austriaco non si pre
sentò, e la lapide resta, e resterà (accanto al marmo 
l-)iù recente dei gloriosi Martiri Fascisti) dove il 
buon diritto e la volontà dei Padovani l'hanno col
locata ». 

Queste, in succinto, le vicende drammatiche della 
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lapide: vicende che Giuseppe tìolitro ha evocato c:«i 
la sua consueta precisione di storico, eco un'an'pia 
doeumentazione inedita e con un dettato chiaro e 
f^aihalissiiro che dà rilievo a figure e ad avveuiinenti 
( PI . itiiiia]neiite inseriti nel più ampio quadro della 
storia nazionale ed internazionale. 

GIUSEPPE BROGNOLIGO - Viffoiio Bettclniii : Note bio

grafiche e critiche desunte dal suo carteggio, a 

cura e con prefazione di Aniiihnìr Aìhtìti. -

Bologna, Zanichelli, 1938-XVI. 

La " Fortuna ingiuriosa n - per dirla col Pe
trarca - contrastò lungamente a Vittorio Bettelomi, 
mentre era in vita, la fama che pur si meritava. Fi
glio di iJoeta, animato egli stesso da viva passioiie 
per la poesia, tanto che, mentre era giovinetto' an
cora, il suo concittadino Alcaldi io preconizzava fu
tura grloriar t i ' l talia, non riuscì a richiamare sopra 
di se l'attenzione del pubblico e della critica, ne 
quando, nel f866, diede alla luce il primo saggio de' 
suoi versi, con quella graziosa fantasia che è Uoiii-
ìji'ii lìrlJi) \/K>.^n, ne quando, tre anni dopo, si ripre
sentò ai lettoi'i italiani col suo iirinio volumetto di 
'iriclie. dal simpatico titolo 7>i iiriiinircrn. Eppure 
in esso e'rra già, ])ur tra (jiialche difettr, tutto tinel
lo che di più caiiitrmisiieo p di ii'igliore poteva dare 
la sua vena poetica, iosi S|;ontaiie3., così fresca, che 
si staccava risolutamente, con felice baldanza gio-
vaiiiile, tanto dai modelli allora in voga dell'Aleardi, 
del Prat i , dello Zanella, quanto delle originalità, 
talvolta artificiose e stramlje, del Praga e degli altri 
poeti della .scapigliatura inihuirse, che tentavano 
anch'essi nuove vie. E se è fafcile coni))rendere come 
abbia potuto passare inosservata ì.'tìnihra delio sposo, 
pubbHcata in un opuscolo nuziale, si comprende 
meno facilmente come passassero iiosservarte anche 
le liriche di Jii primurei'd, per quanto possano aver 
coiiti'ibuito a ciò l'editoi'e che non si curò di farle 
conoscei'e a chi poteva [larlarne al pubblico, e la 
^ti'̂ ^a -^ilrgnosa modestia dell'autore che non voleva 
e i;.oii sapeva piegarsi a sidleeitare elogi. Il fatto si 
è che quei poveri versi furono presto dimenticati, 
e che l'oblio durò pei' ben dieci anni, e cioè fino a 
quando i'> Carducci ne parlò, nel 1880, in due memo
rabili articoli aiiparsi nel Fiiniiiììa drlìn ilniiunicn, 
e ristampati poi quale jirefazione ai ynori nrxi del 
Bettelomi, che il Cai-ducci stesso volle fossero pubbli
cati da,llo Zanichelli. Il Carducci aveva conosciuto 
personalmente -'1 Betteloni in occasione d'una sua 
gita a Verona,, e avuto finalmente t ra le mani i] vo
lumetto di /;( prhnfirera, ne aveva sentito e gustato 

la originalità, e volle dichiararlo pubblicame'ite, 
lii-endendone occasione per fare un quadro della 
pci'sia, ir;liune, coi ti'ni|ioranea. Ma, se la bella prosi 
del Carducci su.-citò t[iial(*lie rumore e attii'ò l'atten
zione di qualche critico s'ii .Xuui'i ri-i.d. si può 
dire che 1' ajiatia del (lublilico sia stata vinta, ne 
che la fama del Bette'taii se ne sia molto avvantag
giata. Eppure, nella nuova laccolta, c'era Piccolo 
monito, che è il capolavoro del Betteloni, e c'erano 
altre poesie t ra le migliori, come Sdraie e Al verso. 
Ma forse il fatto non è difficile da spiegare. In pri-
ìiiiiri i-ii non aveva, a\uto foituna, TKHI solo per le ra
gioni addotti- dal Hriignoligo, e i icordatc più sopra, 
ma, credo io, anche e soprattutto perchè era venuto 
troppo presto, quando il grosso dei lettori di poesia 
era ancora at t rat to dalla poesia dell'Aleardi, del 
Prati , dello Zan-chelli, o, se era desideroso di novità, 
eia colpito dalle singolarità degli scapigliati, più 
che dalla semplicità de' Betteloni e dal suo « veri
smo » modesto e cnsalirigo. Ma quando poi, nell'80, 
appai'veio i Xiiori versi, il gusto del pubblico più 
raffinato si era già volto al nuovo grande astro sorto 
sull'orizzonte della poesia, italiain,a, il Carducci: men
tre i lettori di gusto ]jiii ~i-ni|>li:c o di minor oultura 
erano tutti accesi d'eiitusia.smo per il Guerrini che, 
fin dal 1877, fuoreggiava con Postuma. Mentre in
fatti il Guerrini - Stecchetti seduceva subito il let
tore colla facile musicalità del \-:nso e con quel piz
zico di sentimentalismo che si mesce, teperandole, 
alle crudezze Mnlstiche, la poesia del Betteloni, ri
chiede invece, nel lettore, « orecchio pacato ». Essa 
va letta con animo sereno, e allora, a poco a poco, 
se anche ci dispiace qualche trat to prosaico o qual
che paiola ed espressione accademicamente " poeti
ca )>, che stona coll'andameinto famigliare del resto, 
ci sentiamo at trat t i da quella modesta semplicità 
e ne sentiamo 'a tenue ma sincera e schietta poesia. 
Cliissà ! Se i xei'si del l'pttrloni fossero venuti alla 
luce qnalclie \"cntennio iiiìi lardi, quando i così detti 
« inc]inscoIaii >• - che ijli a.ssomigliano per qijcilche 
flutto - illiero il loro momento di favore, avrebbe 
avuto anch'egli oliera maggicn- fortuna che meritava. 
Invece l ' i ta ' ia continuò a iiirarsi poco di lui, anche 
quando, nel ls!4 pul)l>lico Sti fonia ed altri racconti 
poetilo, e nel 1897 quando apparve il suo romanzo, 
Prillili ioftii, e nel 19C3 quando videro la luce i suoi 
n'timi veisi, <'i ixniitriiii. Al più gli si in\-olgeva qual
che lode come traduttore di Ax.^uero a Roma di E. 
Hamerliiig (1876), di Erimiiinii e Dorotea del Goethe 
(1892), e soprattutto del Don Giuvrintri del Byron 
(1887) che, nelle sue magnifiche ottave, rivela quanto 
l'Ariosto fesse ti'a gli autori più cari al nostro e da 
lui più stuiliati. 

Ma. propiio subito dopo la pubblicazione dei 
(^'li siili te un, i! Croce piendeva in esame, in uno scrìt
to apparso nella, l'iifim del 1904, tut ta l'opera poe
tica del Betteloni, mettendone in lilievo, con mo'ta 
equamir,atà, la schietta vena poetica e la non meno 
schietta origiinilità. Da quel moraento, non dirò che 
il nome del Betteloni sia divenuto popolare - ormai 
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era. h-(i|iiio tardi - ma, se non altro, i eiultori del'a 
stdjia. Irlteraria ^-olsero piti spesso la loro attenzione 
a lui ; e sptH-ialmeiiti' dopo che egli vennie a morte 
nel 1910, jii.ii mancai-or.o i linoni studi intorno alla 
sua vita e al'e sue opere, e nel 1927 ebbe una disci'eta 
fortuna il volumetto .nel quale Silvio Ben.eo raccolse 
i' meglio dell' opera sua, per la collezione Treves 
deMe /'/// hrlìe jiauiiii-, accompagnandolo con una 
giudi zi (.sa ]irrfazioìie. 

Ma intanto s'era accinto a un più ampio lavoro 
sul poeta veromese uno dei piìi noti e diligenti stu
diosi della nostra letteratura, Gioachino Brognoligo, 
tenendo conto di tutto quanto s'era scritto l'ino allora 
sul Betteloni e soprattutto attingendo al suo ricco 
carteggio con G. L. Patrizzi, con Bernardino Zen-
drini, con Giuseppe Biadego, con Lina Piva C'risto-
foii, col Carducci e con ."Itri. Pur troppo, ne' 1927 
il Brognoligo ma.ncava, senz:'̂  aver potuto dare l'ul
tima mano al la"\'Ci'o, die restò i)"!' più aii.rd inedito, 
finché Albei'to Alberti non ne curò la jìubblicazione 
con illuminato affetto, accomiiagnando'o con una 
prefazione che è un nuovo e notevole contributo an
ch'essa alla conoscenza del Betteloni. 

Scoi'rendo le 400 pagine del Brognoligo, noi pos
siamo notare qua e là una certa sovi-abbondaijza, 
qualche fi'onda che l'autore avrebbe certamente po
tato, se la morte non lo avesse sorpreso; ma quale 
prezioso tesolo ili notizie esse contengono sulla Vero^ 
na del tempo lii'ttploiiiano, sul Carducci e sulle altre 
persone colle quali, il nostro poeta fu in rapjiorti 
diretti o indiretti, Mia soiiraltutto da esse bab'.a in 
chiara luce il carattere fiero e tenace del Betteloni, 
che continua instancabile a batter la via che si e trac
ciata, sebbene gli dolga l'indifferenza e rincompren-
sioiii' ila'la quale è circondata l'opiera sua, e non 
cessa di lavorare fino all 'ultimo giorno, sebbene da 
a.uiii infermo del male che doveva condurlo alla tom
ba. 

E. Bellorìni 

tutto, fin daMe prime cose, dall 'anno di inascìta e dal 
nome del |iadre ", Proprio così; e allora è facile im
maginare con quanto interessamento segua il lettore 
le nuove "v'ie battute da' Billanovich attravei'so la 
'ettui'a e la scoperta di documenti di grande im
portanza per la conoscenza del Folengo; primi fra 
gli altri quelle Mnti inihic Moriachuntin di cui si 
liossc'Uo c.(.iisi<lerare archeti]ii i codici di Santa Giu
stina di Padova, conservati nell'Antoiiìaiia, Né qui 
è agevole seguire l 'autore nella sua indagine intesa 
a jjrecisarc particolari biografici di notevole rilie
vo, come !a data di nascita e la monacazione del Fo
lengo, e la sua presenza nello Studio bolognese, e 
nel monastero di Santa Eufemia di Brescia, e la sua 
sosta a Mantova e il suo soggiorno a Padova., in 
Santa Giustina, " Non Bologna - precisa il Billa
novich -, Padova ha is|JÌrato a Merlino la sua leg
genda universitaria e gli ha fatto ripetere nel poema 
allusioni seintimenta.r alla gioia e alla libei'tà auto
noma le ii;tel!i,gente dei go'iardi », Mbmento impor
tantissimo, questo, nel'a vita del Folengo, se tut to 
gli piacque nella^ goliardia padovana e " più di ogni 
altra cosa la forma poetica che di quella vita e di 
quella cultura ei'a la naturale espressione: il mac-
cheromico », 

Ne il Billanovich trascura di acceiiiiare alla se
conda iiarte della vita del jiocta iiaiticolaiiiiente 
oscnia: all'uscita del Folengo dal monast"ro, agli 
anni trascorsi come precetttu'e deirOrsir i , al suo 
soggiorno in Sicilia, ecc. 

Studio ccndotto co.» metodo sicuro e con acume 
non comune e che ci lascia il vivo desiderio di cono-
scei'e completamente questo nuovo Fo'engo : fatica 
alla qua'e ))ochi sen'brano chiamati quanto il Billa
novich, anche per la sua s<-rittura attenta e sciolta, 
che aggiunge pregio alle sue pagine ricche di buo.nia 
dottrina. 

Gu'HEPPE BILLANOVICH - ('„. nuovo Folengo _ foiichi 

•sione (hi itìto ,ì'i Mirliiio. - Estratto dagli 
atti del U. Ist. Vcn. di S. L. e A. - A.nno Accad. 
1937-38. 

Proiirio nuovo codesto Folengo che vien s.u dalle 
pagine del Billaiiovicli, altl•a^•|'l^so ricerche laboriose 
ed accurate che hanno ijernicsso all 'autore di sfat-
tar leggende e mettei-e a posto date e fatti, e illu-
minai-e avvenimenti oscuri o mal noti e intraprende
re, in sostanza, una revisioiiie totale della biografia 
diel poeta. 

« La veridica storia di Mferlino - premette in
fatti Billanovich - che io sto qui raccontando è. tanto 
diversa da non aver quasi contatto con quella tra
mandata oggi in tutte le storie letterarie; diversa in 

TULLIO COLSALVATICO - T'npxorìì'n //rima. - Sperling 

e Kupfer - Milano - Lire 10, 

E' i' ])rimo libro d'uno scrittore giovane, cui è 
toccato meritamente il premio " Fusinato » : una 
raccolta di quindici racconti che somo ben piìi che 
una iiromessa. Certo, al lungo brano introduttivo 
J.'iiom,, ili-fia xfriiihi. lirico nell'intonazione e diva
gante, dove non ma.ncaiio osservazioni acute e dove 
l'autore (;Cnfessa, in sostanza., un'irrequietudiiiio che 
è significativa alla comprensione del suo mondo spi
rituale e della sua arte, noi preferiamo le figure e 
i t ipi o anche soltanto le macchiette più concrete di 
altri racconti, nei quali lo spainto dell'azione è quasi 
sempre originale e il taglio della novella è sicuro e 
garbato. Né questi racconti si prestano ad esser sciu
pati qui in una sommaria evocazion di soggetti: il 
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meglio di essi è lì nella pagina viva, i-icca di nota
zioni saporose, dove si precisa il gusto della terra, 
e dei paesi, che il Colsalvatico sente con forza l'ain-
bicntie e lo sente spesso con amoroso abbandouOj an
che se talvolta, preso dal caiJriccio dello strano e 
del prezioso, scrive, per esempio che le " rondini esco
no dai loro nidi coinè da boccette d'ineliiostio " op-
ì r re che « ia notte, simile a una gaìlii a nera. a\c'^ii 
tatto cerne un uovo la feria bianca. >>, eli ' è un c;ii:co. 
Mìe, spessa il Colsalvatico azzecca, e r.lloiji fa spun
tale un si.riiso di sorpresa su'le lablira i!d lettore. 
Il qua.'e, tuttavia., ]jrefprirà le alti'e pagine, piìi 
schiette e fresche e spcnitanee che sono molte e fre-
ciuciiiti, e nelìe cpiali l'azione è riassunta con piglio 
sciolto e conciso e le figure fermaniiente disegnate. 
Braini coire J'fn/nmi, Mur/fi rit-cìii, Jr/j/ui in ìtofrii, 
fi IH imo fillio tli < ' iirrnij jni. ]j noni ili M ir.:i tt'i, 
per rieoi'dare cjuellc che ci vengono in nnrxii; nio-
niento sottct la iieiiiiìa, sono degnissime dC^-IOT messe 
accanto a ciuaiito di meglio si scrive oggi in I tal ia 
in fatto di novellistica., e .sono la presentazione di 
uno scrittore d'ai polso sicuro, dal quale abbiamo 
ragione di atteinderci prove sempre più significanti. 

La grande E nr irlo pedi a Ifaìiiiiid Treci-aiii ha 
pubblicato il suo volume di appendice che contiene 
aggiornamenti e aggiunte ai 33 \-ohimi editi dal 192t) 
al 1!:3T. Esso comprende - dalla parola " Aakiaer » 
a " ZsioiiKaidy » - 2809 voci e 146 l'iiii-ii e si compone 
di 1136 pagine di testo in 4° grande, con 1113 ilki-
strazicni e 35 cartine in nero intercalate, o'tre a 8 
tavole in nero, 8 tavole e 2 carte geografiche a colori 
fuori testo. 

Di tutte le voci di nazioni, e delle eitt.à italiane 
e deirim])ero vengono così aggiornati notizie e dati 
statistici in relazione ai piìi recenti sviluppi. Altri 
argomenti di at tuali tà sono largamente t rat tat i io 
questa appendice àeìVEìificlopediri Trercruii, e t ra 

essi : Accademia, Autarchia, Battaglia del grano, 
Bc nifica integrale. Colonie, Combattenti, Contin-
gcnt:ini"iito, Coi'pioati\isnio, Corporazione e Diritto 
Cori)crati\o, Crisi economiche. Crisi di c.rpita'ismo. 
Demografia politica, Economia programmatica. Fa 
seismo, Guerra aerea, IVFarina. Moneta, Politica del
la Bu/za. Particnlai nienti- itti'i senio poi gli a.g£'ior-
iniiii liti appciitaii a numerose altre voci tra cui; 
.\iei:iio, Acusliea, Aeroriatttioa, Aeroplano, Allumi
nio, At(;n;ci, Automobile, Automotrice, Autostrada, 
Carburante, Fibre tessili. Gassogeno, Petrolio, Si
stema metrico. Sommergibile. 

Alla, compilazione de! voliume di appendice cel-
VEiiririop/iìiii Itiiiiano Tnvviiiii hanno collaborato 
]i(rsonalità del nnnido politico culturale e scienti
fico, tra cui I ta 'o Balbo e Giusepiie Bottai e gli Ac
cademici d 'Italia Bertoni, Fermi, Giovaniioni, Pari-
bctii e Volpe, 

La hiìiìii ijrnfiii Udìiitna, rassegna delle pubbli
cazioni periodiche e non periodiche di carattere 
scientifico e tecnieo edita dal Consiglio Nazionale 
delle Ricerche, nell ' IP fascicolo relativo a'ia Biologia 
al 11. .3-166 segnala, l'articoli, di I!o.<.-<, ijnn ̂ len.iih' riti 
('oiiiniir ili J'.iiìoni : .Sommario statistico per il 1937 
pubblicato Cella nostra rivista. 
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